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AL CORTESE LETTORE 




Fi presento , jsortese Letlore » non già una 

nuova Grammatica di Lingua Latina , ma qàeUa del 
Forretli , che ho procurato migliorare negli esempj , 
e nel pon*e con pià chiarezza alcuni precetti , sen- 
za aver toccato { eccettuatane qualche piccola cosa ) 
nè Vordine né la distribitzUme detta materia. Se in 
questa Jorina ridotta sembrasse pià adattata alV uso 
de' Giovanetti già bene istruiti ne' Nomi , ne* Verbi e 
nelle prime Concordìvae , amerei che si aggittngesse in 
fine U trattato latino delle figure grammaticali detC AU 
varo , il qiude potrebbe servire di apparato altJjmM- 
nità. Che se io non Ilo conseguito il fine proposto- 
ITU, vi prego gradire la buona volontà ^ che ho am* 
io , di fixre cosa utHe alla ^oventà ; che questa e non 
altra <) la ricompensa dì io chieggo della mia fatica. 
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TRATTATO PRIMO 

i 

DELLA C0STAU2I0N£ D£' VERBI 

SBCOmK) IX LORO DIVBBSS Cl.àt6l 

Cjhe.coia è Verbo? 
lu Veibo è ^ella parte del diacono, che dinota 
razione. ' 
Di quante jorlo sono i Veribi? 

B. Di dne sorte; PenonaH e lniper8(»iali. I Ver* 
bi Personali sono quelli , che ai adoperano in tutte e 
tre le persone , e si dividono in Aitivi c Passivi , Neu- 
tri, Comuni e DeponentL De' Verbi Impersonali parie- 
remo a. suo luogo. 

DE' VERBI ATTm 

Quali SI dicono Verbi Attivi? 

B. Verbi Attivi sono quélli, che significano aslo* 
ne, e terminano in O nella nrima peraona dei Pre» 
sente dell'Indicativo ; e , avendo sempre eapreaso o sot- 
tmteao l*aciÌB«astivo paziente,, si possono far passivi in 
tutte e tre le persone. Questi verH si divìdoiio io seit 
Qfdiiiii 

. Pmo oBnim mou Aran* 

% 

Quali sono* i Veibi del primo Ordine degli Attivi 7 
B. I Verbi del primo Ordine degli Attivi sono 
quelli che lianno un nominativo agente , e un accu - 
sativo paziente, senza altro caso: ex. gr. L'Avol tuo , 
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cliiarìsslmo nomo , amò perdutamente la patria e i suoi 
citudìni: Gic. Jvui itius ^ darisshnas^ yir ^ amavU unU 
ce patriam et cives suos „ Per^e Inerltamente il sua 
cH cerca con troppa lirama raltrui : Fkd. Awìttìt me" 
rito proprium, qid ìdi^iam adpeUt:' 

yepH del primo Cadine - 

Amo, mas, maW, nfHum , -inartfnMMHii 
Capio, pis, cepiy caplnm y pere; prendere fpigfùireta^firef 

contenere. 

Commendo , dai , davi , datum , dare } lodare, . ' ^ 
Becerno y flit 9 crevi , cretnm , w/Hiétt ; decrMel^e, " - ^ 
Jàefenda, dis, feiidi , fensum , (^cr||| j^A(2ar«., . 
Taruo, cmls , erui, erutuni , cruere ; imwjuori. .# 
sfallo , lis , fefeili, falsum , lere; «wnmarev 



Juefenda, dis, feiidi , fensum , (^cr||| j^A(2ar«., . 
Taruo, cmls , erui, erutuni , eruere ; imwjuori. .# 
sfallo , lis, fefeili, falsum , lere; «Mynmarev 
jptotidio, db, divi , ditum^ dtu jlÉWIr in jbstiitìm^ 
fcjbrepo t P*^s , pui , pitum, pare; sgridare. /^Jf* 
!^nuer{ìcio , cls , feci, fcctura , ficerc; uccidere. 
'^fylbeOfheSt jussi, jussuni, bere: comandare , appwvare g 
T'^^jSaiuionare ^ areare. 'nn ià . < i- • , 

Lacdo , dis , laesi , laesnm , ìkaet.ijffmidere» • ... 
^ - , iiiudo , dis , -iusi , lusum , dcre ; gìuócare. 

negligo , gis , glexi , glectum , gligcre 'f 4*^prez$are. • ' ' - 
Patio , ris , pcpcri , partum , rere ; partorire. 
Reso, giSt rexì, rcctuin, gere ; reggere. 
Reiinqnr», quis ,liqui, liclum,linquere ; lasciare , abbandonare, 
Tcro , ris, trivi, triUim, tercrc ; consumare , tritare. 
Terreo , rcs , tcrrui , ritum , rcre ; spaventare. 
Vincio, cis,TÌiin, ymevamj ciré; legare» ..... 
.Vìbco, ci>> ▼*ciy.TÌcttimy vincere; viméere, 

• m 

Come 81 costruiscono i Veri» dd secondo Ordine de<^ 
gU.Attivi? . . 

a. I Verbi del second'Ordiine degli Attiri si ^^tniv 
scono col nominativo agente ^ coU*aGciiBa|iyo paxienfe e 
con un genitiio. Tali verbi poi sono di quattro sortCr 

, ». Dì Accusare , Assolvere e Condannare. 

3. Di Vendere , Comprare , Dai^ O Prendere ÌB «IfitCÒ» 

3. Di Stimare o Apprezzare. 

4- ^ AvYÌMrc , A)nTugair<ì e far co^ajpevalc» 



l ■ 

yerbi di Accusare^ Assolvere e Condannare 

. . Adoiuo,8b», sàYÌ>8atnm-,8are; ) ' 

ArfpiOfìs^ gui, gutum,guere$ ) acatsare^r^renderoicùlpare,- 

IiiSMiiiilo , las , ìavi , latum, lare; ) 

< Appello ) las , lavi y lalum , lare ; ) acculare , citare , chiamare 
Postulo I las , lavi i ktum , lare , ) in givdivh., 
Befero , defcrs , detuU, delauim » defenre .; daumuure in 
giudizio. • i 

\ . . Absdlvo, vis , solvi , lulum , vere; assohere. 

Damilo, nuiaS) mnavi» mnatum, ninare; ) ^nAannar^ 
donctemno , ninàs » mnaTi , lunatum , muore ; ) "AO"'*^ 

Il genitivo che si dà a questi vcrLi , c sempre di 
colpa o di pena : ex. gr. Cicerone accusò Verrc di cru- 
deltà e di avarizia : Cicero accusnvit f^errem crude- 
litatis et avariUae Condannò un Cittadino roma- 
no alla morte : Cic. Civem romamm capUis conde- 
mnavit. 

■ lì genitivo di colpa si può mettere in altro caso 7 
B. Il genitivo di colpa si pilò metteró ancfce in 
ablativo colÌa' ptep'.p de : et. ^, Tu accusi Pietro di 
furto : Tu- accusas Petràm furU o de fixiio Mon 
farò in avvenire » che tu m'abbi ad accusare di. nògli- 
gen2a nello scrivere: Cic. . ifon committam. posthac » 
ui me accusare de épistolantm negligenUa possU, 

Quando alcuno è accusato di un delitto in genere, 
e si vuole usare il nome cPimen , questa voce si po- 
ne in ablativo ,, Moii li riprendo di questo delitto : 
Cic. Te hoc crimine non arguo. 

Tacila stessa maniera questi aggettivi uirum cjual de* 
due , uti'wrujue l'uno e Taltro , neiUrum ne l'inio nò 
1 altro ecc. (|uando sì riferisQOSo a delitto, si mettono 
in ablativo : tx. gr. Di che vuoi .tu accusarlo ? di furto 
forse « o di .09nicidio ? Dell'uno e deiraltro: Uttc<K 
eum accusare 7 Jurti ne^^au homicidiO Wc^w^* 

Il genitivo di pena si mette in altro caso? 

tu lì genitivo di pena si mette tdora<^ in ablativo 
•cnza prep. : ex, gr. Condannare alcuno alla morte , 
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olle baUiture , alVeslllo : Damnnre o plectere alùfuem 
capite , verberibus , exiUo Gii uomini viziosi e Irau- 
dolenti sono condannali ai danni , alle ignominie , ai 
ferri, alle battiture 9 ài bandi , alla morte: Gre. ViUa 
hominum atque frmides damnis, ignonUniis, vmouUs^ 
verberibus , exMSy morte muìctantur. Ceai , Ponire al- 
cuno coDà forca , cdla morte ecc. , si dice Punire 
aìiquem suppU&o , mcrte ecc. Condannare alcuno 
a pagare, il doppio: Condemnare àtU/uem duplo^ 

JTerhi di Comprare, Prendere 

e Prendere ui Affitto ; . 

Temdo , A's , didi, dìtnniy dere ; p&tdere. 

Emo , mis , eini , eniptum , mene; comprare» 

Bedimo, dìmis , demi , cSèmptam , (ffincse ricomprare , ri" 

scuotere , riscattare. 
Loca, cas,.cavi, catunii care; ) dare o pigliare a pi- 
Conduco , dsy duxi, diu^am, «ertf ) gim o in affitto ecc. 

Questi Verbi ammettono i geniti^ di prezzo in^ 
eerto» 

Tanti; Tonio ^ per ùaUo, periemiù pretto. 
Quanti ; Quanto , per quanto , per quanto preutk 

Pluris ; Più , per più , a più caro prezzo. 

Minoris ; Meno , per meno » a minor preuo» Ed i Joro coin^ 

posti 

Tantidém ; Pei* aUrettanfo pretto^ 

Quanlicumqne; Per qualsivoglia prezzai ex. gr. Vendo' fi mio^ 
non più degli altri , e forse anche meno : Cic. Fendo meunt 
wm phtris quant caeteri ^foriasee étìam minori». 

Trattone questi genitivi , il prezzo della cosa ven^ 
dula , comprata , data o presa in affitto ecc. si po- 
ne in ablativo senza prep. Un tempio fu venduto a 
£ran prejuio : Cic. Jfaimi»- venditum est grandi pe-^. 
cunia^ 
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Acstiirno, mas , mavì, matum , rx/nrc ; ) 
Duco, cis , duxi , ducUim , ducere ; ) 

Facio , ci9, feci , factum, fiiccre; ) ^i^j^^ q apprezzare ecc. 
Pcndo,dis,pepcndi,pcnsuiTi,pendere;) 

Hab«o,b«s,bui, bitum, be»-e; ) • ^ 

Pillo, lift , uvi, totum , tare; ) ' » , ' 

Questi Verbi olire i sopraddetti genici posaoiw ave- 



re anche i- jsegueati : 



• 1- » 



Vis^pk-, Assai ^^ moltOi , 

Parvi; Pocò: ». . 

•j» • ' * . 1 »v . . • . * .% 

1 lunmi ; ; Assaissimo , graniìemenic, * 

Maxum j ') 

Minimi; Pochissimo. Così ancora Nauci, una. scorza th noce; 
Pili /ie/o ; Flocci , rm /occo ; Assis , un bajocco ; Te- 
maéi , «ri» Ouiàirino ; Nihili « /«////i : ex. gr. La Romana Ile* 
pubblica stnnò assaissimo i Cartaginesi: Respublica Romana 
fecit plurimi Carthaginenses „ Nè però li Stùuo un iioccos 

. Cic. Ifec tatnenjlocci facio. * / \ " ' ' 



In vece del genitivo nihili si adopera spesse Tolte 
prò nihilo ló non slimo niènte tulle le ricchezze in 
paragone della virtù: Cic. Pro nihilo fupo. ^ habeo ^ 
duco divitias omnes prue viriate, 

I genitivi MagJìi , Parvi , Plurimi , Maximi , Mi* 
nimi si usa pure di metterli in ablativo , aggìugnendo- 
vi talòra la parok pretìoi. ex. gr. Tu stimi senza fine 
queste cose: Cic. Tu aestìmas ista permagno. „ La 
virtù è avuta in gtan ptegio per tutto' il mondo : 
Val. Mass. .Mup9a uiwpte. wrtus a^stim0tur* 

Ferii M Aimsare , Jmmonire ò JPàr cànsapevcU 

avvisarla . 



Admonco , nes , nui , nitum , nere ; ) 
Com monco , nes , nui , nitum , nere ; } i 
Commonefacio , cis , feci , fiictmli , fiicere ) ) 



A questi Verbi si può dare, invece del genitivo,' 
Tablativo colla prep. Jìq ; ex. gr. Molli fecero consapevole 



\ 



Digitized by Google 



ilo 

Giulio Ceaare deiic^ insìdie : Multi admwkerutU Ju' 
ìwm Caesarem insidiarum o de insidus. 
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Quali casi rìmono i VfstU AA tehso Ordine degli 

lUi't Veri» del tém Ordine degli Attivi ricevono ^ 
oltre il nominativo agente e l' accusativo paziente , il 
dativo di quella persona a favore o danno di cui ri- 
donda l'azione. E sono i verbi di dare , rendere , com- 
mettere , promettere , dichiarare , antepoiTe , pospor- 
re ecc. : ex. gr. I Tribuni della plebe hanno arrecato 
molli incomodi alla Repubblica l^omanSLi/t'rìbuni plebis 
aUtderwU incominoda muHa ReipuhUcae Romanae, 
Quei medesimi a te poterono dare la salute^ i quali a 
me la renderono : Cic. SahUem Ubi Udem tù^e potue* 

runif qui mihi reddiderurd» 

• .... . . 

. • . FerH d4 terzo, Ordme < 

' Uo /<!as, dedi , dalum , dare} dn^e. • ' • 
Concedo , dia , cessi , cessum , cc4ci'c ; concedere. 
Tnbao f h«à»i M t Mitiim , buere ; . àttribidre , flore. 
Gommodo» aós^ davif dilniiiy ÒBst^^Jkr i^igió di ^puf 
hùtque coSa, ' / - . 

i FMlwro j ras , ravl , ratum , rare ; dafé ad usuifà. . » ./ 
* , l^eddo , dis , didi , ditum , dere ; rendere. 

lUstittto ) tuis I ttai 4 tittnm \ tnere ; rettìudre ^ HsUÀiUn « r§^ 
- ' mettere in piedi. ' • ' 

: . Mando , das , dayi , datnm , dare ; commetter^, e 

Trado » dis , didi ^ dilum , dere ; coìisegnare. 

Credo ^ db , 4^ , ch'tttiBf der«; a^^^Mre. 
V..' PfwÉikto', tif-,4BÌn, misstttif likUrtf,*- ) • 

Spondeo, dc8,spopondt,sponsum, spoiìdorp ; ) P^^^^ct^^''^', 

Explico , cas , cavi i calura , care ; spiegare. 

Significo , cas , cavi , oatum » caiv i doJ^e cui i nUtldwr 0k 

Antefero , fi^rs ^ tali , JaAltin;, fecfei ) „„,^„„^^^ 

Praefero , fers , tuli , latum , forre; ) ««'^Z'^'''-'- 
• • Pqslpono, nls, sui , situm , nere; ) ^ 
^ Poilhabeo , l>«9 , bui , biium , bere r ; /"^*^«* 
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Che casi riceVOtìd i '4^ 

R. I Verbi del quarto Ordine degli; Attivi ^ oltre il 

nominativo agente e T accusativo pazieiite . di persona , 
ricevono un ahi'o accusativo relto da UTlà prep. sottin- 
tesa: ex. gr. Nel Senato roipauo il , Console o il Pre- 
tore dimandava i Senatori della loro opinione : Jn Se- 
natu romano Comul ' aid PPxtetor ro^abat Patres 
srntentiam* . ^aX^o informatoi, d.elto , camsjt ^ Silio : 
Cic* SUU eamàm te docili. ,.ui , . .. 

P^erbi del quarto Ordine, 

yfy • !.ì;):i.:' 1 ^ ■ ^ 

Docco, CCS, cui, ctuiTi, qc^r; insegnare, ammqestrare. , , 
^ £a«ceo , CCS y cui , ' cium ^ ccrt j^fcr sapédimimemmtL} 




^ Quinto. OtóisiE 'DTCLi Atwvi o .«i 'i » 

. Che casi jig^VQW.li -Velli tl^l qiiìaM), Oa:4ìiw degli 

1^. I Verbi del quint'OydvQe. degli Attivi, oltre il 
nominativo agènte e l'accusativo paziente," ricevono un 
ablativo senza jHt^\($ i-Y^ .^ ifestire , empi- 
te 9 caHcare » liberare etìC. ed i contràrj di spoglia- 
re^ scaricare , €^/M^à9iM^fprù'aiitf)e00;i: éx.,ge<rI Con- 

Qonsides roauad post^wmw^ eAdicabdht C(^ula- 
tu, La natura vesti e gildraò gli ocelli di tottilissi* 
me membrane: Cie.Octths mUara mèmbràhis tenuis^ 
ìsimis vestiva et sep^U^ ' . 
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Ferbi del, quinto Ordine 



Intluo, duis, dui, dutum. dupre; ) ^. . 
Vcstio , tii ^ tìtttm, W; J 
Tego, gis, texi, tectum, teg«re; coprire» ' ; 

Exuo, xiiis, xiii , xutura, xiiere;) . .. 
' Spolio, lias, liavi, lialum, I.'are; J 
Compleo pics , pleti , jpletum , plere j ) 
Impleo» jilM, r]^,y lOètum, pkre; ) empu^ 
Onero , ras , ravi , ralum , rare ; caricare, ■ ' ' 

Exonero , ras, rari i rahira, rare; scaricar^ . - * i. . •» 
. lievo, vas, v«à, vatum, Tare; o/Ze^g-eri/e. ' „ 

£xpedio , dis, divi, ditum, dire ; ) . 
Solvo , vis , solvi , solutum , solvere ; ) 
Fraudo, das , davi» daium , dare; defraudare. 
Prohibeo, bw, bui, bitmn,>^^^ . ; 

O^^ìm^hKn^imBaL^Uni privare, ' 

Stwtù ÒBstìsE'hÉèùt Attivi 

Come 61 oottroifcoBO i VerH mto. Órdine de- 
i Attiri? 

K l yeAi id 9dit0t£nìs ie^ Attm vogliono il 
nominativo agente, raccnsaòyo paziente e l ablativo col- 
la prep. a o iUf* E sono i verfci di domandare , toglie^ 
re , rimuovere , tener loìitano , ricevere e simili : ex. gr. 
Manlio Capitolino respinse i Galli dal Campidoglio : Man- 
Vuis CapitoUnits repidit Gallos a CapitoUo . Dl^ to 
chiediamo ajuto: Gic. 4 le op&n petiMUi. 

Ferbi del sesto Ordine 

Peto , tis, tivi< trtnm, terc ; chiedere in grazia. 

Qu^ero, lis, ÙTit situm, rere; dimandare per sapere 0 in- 

Contendo^ ikf tanfi, feutom, UnBeiti ^kUàére ittaae^ 

mente, 

àiSSr*' »l^st"li» aWatum, auferrc; fof^ìicre. 

•^niGO , dis , duli , difùtutn , ducere ; condur via per Joruu 
Abnpio , pia, ripui, reptum, ripcre ; ) , 
Eriplo, p,^ , ripui, reptum, ripete; ) '^^^'^'^ per for.a, 
bubnpio , pis , ripui , reptum , ripere ; togliere (ti nascosta, 
^cmoveo, yW| mttvi, molum, moTcrc^ rimuovere. 
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Areco, CCS , cui, sen. tup. cere; ù /M/v tIreUó. o toi^/iouh 
Repello 9' lis, poli, pulnim » peHere; rì^HHjgen, 

Refracno , nas , navi , natum , narc ; ) raftrmiUX, 
Cohiheo , bes , bui , bìtum , l)ere ; ) *7 
Accipio , pis , cepi , ceplum , ciperc ; pigliare» 
Audio, èà^ divi, diiom, dli«s aditt* 

APPENDICE 
IrUorno àUa costruzione di alfiuiU inerbi JUifi 



Qual è il significato del Yetho PasUdio7 

R. Il Verbo Fastidio significa Avere in fastidio j 
Aver a schifo o a noja ; ovvero Infastidirsi , Annojar- 
si , e non mai Infastidire , Annojare ; poiché Infastidi* 
re o Annojare si dice in latino Taedio afficere : ex. gr. 
L'ammalato ha in fastidio , ha a schifo la medicina , 0 
s' infastidisce , s annoja della medicina : JEgvotus Jastl- 
dit medicinam. La medicina infastidisce , anno j a ram- 
loalatp ; Medicina taedio affidi aegrptum Tu àveiK 
do fame hai forse in fastidio ogni cosa» shIto ilpavor 
ne ed il roipl^o? Obaz. jVwn esurìens fastidis omnia ^ 
praeter pavonem , rombumqiw ? Virgilio disse: Troverai 
un altro amico, se Alessi ti Ita in fastidio, tidisprez-- 
^ , non ti cnra : Invenies aUum « si te fa^dit ^ìexis^ 
Qnal è il sigpificdto del Verbo Fallo? 

a. I) Terl)0 JFaBo non significa altro che Inganna^ 
re: ex.gr. Nel clie ropinione lo ingannò :Coiiir.Ksi»«/ii 
quo eum opinio fefellit, E chi saprehbe ingannare 
nn innamorato ? Virg. QlUs faUere posset oììiOJìtem ? 
Mancar di parola : Cic. Fallerò fidcm. 

Qual è il significato de' Verbi Conduco e Loco? 

R. Conduco e Loco , oltre il significato dì Pren- 
dere o Dare a pigione , in affitto ecc. , significano an- 
cor» CoAduxr^ » Gilidiire , Perire , CoUgcigrc e(ìc« s gr* 



/ 



•Pose o pianto gli alloggiamenti: C\c. Castra locavit 
Maritai una mia figlia con questo giovane : Ter, Filiani 
locaci hmc adolescenti. Allogare in matrimonio sta- 
bile e sicuro; CiCt Locfirf in inatrimonio stabiU et 
certo. ... . ' . 

Qual differenza v*è tra Dare , Haberè ^ Praesta^ 
re ^fidem alicui ? ' ' 

R. Dare fidem ùUci4 significa Dar parola ad alcu- 
no I tNN^inelìére' eco. exi gr. Regolo per hk pm^ , 6bé aye- 
Y« data al nemico , ritornò dalla patrift a Cartagine : 
Cic. Regutus propter fidem , quam dedera^ hosti , ex 
patrìa CùrÙia^inem revertìt „ Entrar mallevadore del- 
raltmi'fede ad alcuno : Cic. Fiéèm dar«f ^dicui dé*aì-^ 
^ro. • , - • : ' • . . • 

- Habere fidem alicui significa Credere a qualicbedit- 
no , Avergli fede : ex. gr. Quasi ho creduto più a te , 
che a me slesso : Cic. Majorem fidem libi habui ^ 
qi4am pene miìii ìpsì, 

' Praestare fidem alicui ^ significa Mantenere la pa- 
rola data ad alcuno : ex. gr. Manterrò qualunque promes- 
sa gli avrai ^tto : Cic* Qmmcumque fidem ei dede-^ , 
ris praestabOf 

Che differeiusa y'ò fra Jgere gradas , Mabere gra*, 
U(m f Beferre gratiam alicui ? 
^. ' ^dgere gratiàs «igài^ Rin^agùare t Haberé 
^ntfùm aigni^c^ Bi^alare «14^91110 ^ Etser meinofe del 
benefictQ : Rafe^e grotdam «^iiìfica Render» il còn; 
tnoeamUo con fimi ; ex. gr. Ti reiido grazie imnKNrtali , 
è lo fsxh einekè fita: Cic. Itnmopiales ago M' 
gratìàs , agamque dum yi^fom. Deh possa io quan- 
dochessia renderti il contraccambio ! certo ti resleròr 
sempre obbligato : Cic. Huic utimim aUqiiamlo gra^ 
tiam re/erre possimus ! habebinim quidem- seniper: 
' Refero ricevo anche l'accusativo di cosa , con cui 
ai accorda raggcllivo acceptiis , a , nm , e significa lU- 
^noscer qpudcli» oosa ^-di- be^^ -di;]iiak 4a^ai«H^ 
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no : ex. gr. Tutti i mali , che abbiamo tedtilo , Jobr 
biamo attribuirli al solo Antonio : ,Cic. Omnia mala , 
ijme i/idimus , uni acccpta referemits ArUx)nio^ 
' c il significalo del V^rbo Gero ? 

- G^ro ba Tftri significati ftei^ondo i vari accussu 
livi poi «inali c oongitin^, Com^ si vedrà dagli eaeiift» 
pi : e?, gr, f^$Q a m(Ao fnflf.:. Cic (J«r<ww morsm 

Tu regni , peichò nconosei/uift Dio iiopr». 4i te; Qbas, 
jbiis..te miwjrem ^uod gmis ^ifmpeiw. 

Qerece beOfirn pignifiica Far l|i guerra.: Gerere jne* 
gotium 0 ^uam ffene » mote 9. ]^ar bene o mp 
Je- i 8um al&ri : Cerere Jdagistrfàum , QonsuLatum , 
Avere una carica , esser Console : Gerere RempubìU 
. , Governar la Repubblica : Gerere partes , AJcmr 

piere le veci : Gerere persoiiani , Rappresentare uno. 
Cogli accusativi me , te , se , significa Portarsi , Mostrar*- 
si , Prucoderc : ex. gr. Si portò con tanta prudenza : Eh 
prudeniia se ^cssit I quali si portarono , o visse^ 
in guisa , cbe ecc. : Qui ita se gesserufU , ut eoe, y 

Anche il Verbo I?Q ^ss^ Yplle prende il lignifi- 
cato dagli accusativi, coi^^iuaU va unito. Così £)a^ 
operata alicui rei « significa Attendere a quaUlie «Qr 
sa : Dare ^egottifm , Dar commissione : Dare poBt 
lUEf, Pagare Ufio: Par^mtpttsm^ Maritare.. Cogli «Or 
ciisatiyi me , te ^,se ^ significa Darsi , AppUcmi eco. 
ex. gr. Mettersi in £ug%: CiG. Ifare se JUgae , 0 «tf 
fugam „ RipQs^ipsi dopo la latica: Cu» Pare se quie- 
ti ex labore Al^bandonarsi al piacere o alla tri- 
^^czza : Cic Dare se voluptatì , aut moerori Applj^ 
carsi alla storia : Cic. Dare se ìiistoriae, * i 

Como si esprime in ialino il Pr^s^e 9 Dor^ ki 
prestilo ? 

R. Prestare o Dare in prestito si esprime in lati- 
no col verbo Cornmodo , das , purché il preslito sia di 
cosa , che possa rendersi la medesima: ex* gr. ddiii 
.()l^.di aver dgto.sQi p?eiùU3t.a.ii£rto nomoJfi.m grai^ 
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di abitazioni: Ille dixit se cuidam aedes suas maxi- 
mas commodasse. Se poi il prestito fosse di cosa da 
non potersi restituire la medesima , come frumento , 
olio, vino, danaro ecc., ei usa il verbo doy das^ col- 
radd)ettivo imUuus , a , um concoidandolo coU^accusa- 
two paziente : ex. gr.- A cui abbiamo prestato nu^to daiia« 
m: GiG. Cui magnam dedimus pecuniam mutuam, 
' Qome si costruisce ìft ^VedM) Solvo? 

lu Solvo quando significa Pagare o Sborsare si co- 
stiNiisce cmSd tutti gli idtiì T«rbi del terzo Ordine, e 
spesso n si aggiunge l'ablativo coUa prep. prò , che è 
^Ila cesa per cui si sborsa il danaro e es. gr. Sborsò 
danaro al soldati per queste cose : Ges. Moabiti pB^ 
cuniam prò his rebus sohit. Alcuna volta però Taccu- 
sativo pecumain sta sottinteso : ex. gr. Abbiam raaiiJalo 
clii pagberà la vettura : Cic. MismiÀ^ cjui prò vecLura 
solverei. 

Qual è il sigoilìcalo dei Verbo jijjicio , e come si 
costruisce ? 

B. Àfficio \ ci£ f feci ^ factum , ficere generalmen* . 
te significa Fare impressioile , Toccare | Commuovere : 
ex. gr. Quale impressione vi farebbe colui « essendo vivo , il 
quale ecc. Cic. (^umam modo iUe 90s vivus afficeret i 
cui eco. Si costruisce poi coU'accusativo di persona e 
CablatiTO di cosai dal quale ablativo pr^e k-sua si> 
gniicazione; cbe però Ufficerà aìiquem injuria agni- 
fica Far torto ad alcuno : Ajficere onore , Onorare 
poena. Punite: /^roefiMO, Premiare ecc. : ex. gr. Mi- 
Ione rallegrò assaissimo il popolo romano : Cic. Milo 
affecit populum romanum laetitia maxima. 

Come si costruiscono Dono , Aspergo , Impertio ? 
R. Dono , Aspergo , Imperilo si costruiscono col- 
TaGcusativo di cosa e il dativo di persona , ovvero col- 
l'accusalivo di persona e l'ablativo di cosa: ex. gr. Donar • 
la cittadinanza ad alcuno : Cic. Donare aliquem civitate 
p U popolo romano mi.ba. don^ta.rimmorLaiiU; Cm» 



Bfihi popidus tomanus imrnortàlHatem donauit Tu 

spargi di simili macchie questo splendor di vita : Cic. 
Himc tu vitae splendorem macidis aspcrgis istis ,, ])ai'' 
molestia ad alenino : Cic. Aspergere niolestìam alicui 
Salutare qualclieduno : Ter. Impertire saliUcni alicui^ 
o Impertire aììquem salide. Aspergo e Impertio pe- 
rò più frcqueutemeate si trowauo colL'aecuaaJtivo dico- 
in e il dativo di persoiuu 

Quali sono i Veiìn, che oltre raccnsaliTo rieevono 
ime dativi? 

• A. I Verbi che rìcerono due dativi sono Do , 2Vi- 
huo i Verto^ Duco^ che aignificano Aacmere, Dare, 
Àttrìbiiire : ex. gir. b ti litttìbiiiaoo questa eosa a ono- 
re e a lode, non a vizio e a. colpa: Ego trìbuo, do^ 
dttco^ yerto id Ubi honori et laudi ^ non vitio et cui-- 
pae Tu a Sesto Roecio bai ascrìtto a vizio e colpa 
-un'azione lodevolissima : Cic. DedisU summam hxudem 
Seocto Roscio vi fio et cidpae. 

' JCome si costruiscono Monco , Celo ed Interrogo ? 

'r. Monco , Celo ed Interrogo si costruiscono col- 
l'accusativo paziente di persona e Tablativo colla prep. 
de : ex. gr. Vi prego di ammonire Tercnzia del testa- 
mento: Cic. Oro ut Teì'entiam monec^lis de testamen- 
to Il nostro Basso mi lia tenuto nascosto questo li- 
bro : Cic. JBassus noster me de fioc libro celavit „ 
Così io vicendevolmente t* interrogUerò delle cose me- 
desime: Clic. Sic ego te wdsfim iisdem de rebus in-^ 
ierrogem, 

' Come. si costraiBcono i Veriu Erudio\InstUuo , In* 
strìuOi ImbuQ? 

B. I YeAii Erudio , InMuo , Inttruo , Imbuon, co- 
^niscono coiraccusativodt persona e coU*aUativo di cosa:* 
ez. gr. Insegnò al figliuolo tutte le scienze: CoRif.Nzp.^rft- 
divit filium omnibus doctrinis „ Ammaestrare alcuno del- 
•la lingua p;rcca ; Quint. Instituere aliquem graecis Ut- 
tcris AddoUi'iuiU'c alcuno in qualche scienza : Jn* 



struere àlù/uem sderàui édicujus rei „ De'quoli stuj} 
n er^ fornito fin dalla prima età: Gic. Quibus studU$ 
ab ineifnfe aetate se inUmerat 

Un Verbo con iliie accttsalivi è sempre del qu^to 
. Ordine degli Attivi ? 

R. Non sempre ; poiché quasi a tutfi i verbi , oltre 
ai loro casi si può aggiungere uno di questi accusati- 
ti comuni , hoc , istud , iiliid^ id , idem , quod , quid^ 
aliqiiUly siquid f quiddam « quidpiwn , nihU , union , 
.multa y pauca : e%. gr. Ti prega di ({ue9to : Cic, Te hoc 
f^fsecrat tt Sarò in Gasa , se yorrfu qualcosa da me: 
PuLDT. Ero domi , si qidd me voles^ * 

Come si costruiscono (nfkuk ed Bxuoì 

a. Induo ed Exuo si trorano preaso buoni Autori 

• • • • • • X . I * • 

coli* accusatiTo di cosa e il dativo di persona: ex. gr. 
Egli si prese la collana e il cognome : Cic. JUe sibi ior\ 
quem et cognomen induit „ Vestire quidcnno deUe ar- 
mi : LiT. fnduere arma aUcui „ Spogliare alcuno del- 
lo s^udo: OviD. Exuefe alictà clfpeum. • . 

Induo elegantemente si unisce coli' accusativo per», 
sofiam , e significa Uappresenlarij qualclieduno : ex. gr. 
Ucpouc la persona di aniico, cpiainlo prende quella di 
principe : Cic. ForUt pej'sonam oì^ci^ dum iridiutper-. 
Mondin prificipis, 

Como si costruiscono Surrìpio ^ Eripio^ A afe voi 
iu Surripio , Eripio ^ Avvero inTece dell'ablativi^ 
|Kissoivo^ Ricevere il dativo: ex. gr. Tu mi hai tolto e por** 
tato via questa cosa: Qic. Tu id rnihi eripuisti atqué 
absUÙis^ 19 (ili tpU%: ^^fi^icosam^te il denaro ; Ei fez 
cuniam surnpuiii ^ ^ : » 

Come ai posirias^é^ Abstm^ 

AbstìneO'iàf' costruisce cqlTaccusatiyo e TaMatiir 
vo, o colla prep. ,jt> senza: ex. gr., Tener lontano il 
pensiero, gli occhi, le mani dalle cose ahrui: Cic. Ab 
aJtienis metUrns ^ ioculos ^ manus abstinere Che non 
s'astenga dalk^ jnaldiccnza : Cic. Ut se makdicéis noìf 



àbsUneat „ Sur lontano o Ritenessi daib i|ial?agità : 
Cic, jibslinerc ammwn a scelere „ Astenersi o tener» 
ei lontanto dal vituperia : Cu;, Abstìnere se dedecore, 
Qaalcbè Tolta il reciproco me ^te fSe ftcc, si tace:,,. Fu 
pasto e flobrto» Obaz, Abstìmdt venere et vino, 

' G0STBJ7ZI0NE DE'VEABI PASSm 



Qual è Verbo Passivo? 

R. Verbo Passivo c quello , che significa passio- 
ne, e termina nella prima persona del Presente deirin- 
Jicativo in Or. I suoi volgari si possono esprimere in 
Ire modi ; col verbo Essere : ex. gr. esser amato , es- 
ser letto ; ovvero colla particella Si : ex. gr. amarsi , 
leggersi 'y^o finalpaentc col verbo Venire: ex» gr. veni- 
re amato ^ venire letto. Perciò F'irtus amaiwr sigaiil* 
.ca „ La virtù è amata , si ama , viene amata. 
Co^nc si costruiscono i Verbi Paasiyi? 

.R. J Verbi Paasin banno .il nominativo paziente 
e TaU^tivo agente ccjla prcp. ^no ahi ex. gr. ti tuo liluro 
e ai- è letto , e ti le^ge da me attentamente : Cic. jU- 
Jber tuus à lectt^s ed , et ìegitar a me diligmter. 
Come 81 muta un volgare d'attivo in passivo? 

R. L'accusativo paziente del verbo attivo passa in no- 
minativo , e il nominativo agente passa in ablativo: ex.gr. 
Antonio mandò la scorta ad Attico : Coiin. Nep. -^/ì^ 
tonias praesidium Attico misit. In passivo Da An- 
tonio fu mandata la scorta ad AtUco; Ab AìUoiUo 
praesidium Attico misswìi est. * 

Tablativo non ò di persona , comunemente ai la- 
ncia \à prep. : ei. gr. L' impunità non è sempre per- 
messa dalia legge: Indidum non semper permiuitur 

3 ♦ 
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Ùtì » 

' L'ablativo di persona aS mula <|ualche volta in 
irò; ez.gr.Fu da noi ascoltalo il ragionare di Lelio Gajo ; 
Ciò. jiudUus est wMs LélU Coti sermo» Bla questo è 
più proprio de*poeti| cbe de prosatori. 

Un verbo attivo, cbe non abiria Supino non pnè 
farsi passivo nei tempi, cbe nascono dal Supino, e 
però se si dicesse „ Da me si comprese (juanto tu sia 
utile : volendosi usare disco , che non ha il supino , 
converrà voltare il volgare in attivo , dicendo lo ho 
compreso quanto tu sia utile : Fso.. Didici , . qmm sis 
uUUs, 

I verbi passivi oltre il nominativo paziente e Tabla- 
tlvo agente , ricevono i casi degli Ordini , a cui appara 
tengono essendo Attivi : ex. gr. Luomo ingordo comprò 
i giardini a guanto volle Pizio : Cic. tìomo cupidus 
emit horiuiot Éanii^ ipuwd Pjihius voUiU „ I giaidii* 
ni furono comprati djHÌ*uomo ingordo a quanto vollo 
Pisio : HoriM empU swU ai hmime cupido tand , 
guanti PjrAius ffoiuit 

I vedn del quarto Ordine degli AvùA rkévendò duo 
a ccasat i vi , Taccusalivo paziisute di persona passa in 
nominativo , e Fallro accusativo resta fermo : ex, gr^ 
Noi insegnamo a qualcuno le ktlcre : Cic. Docemit$ 
aliquem Utteras. In passivo : Aliqiùs doceiitr littcras a 
nobis: Da noi s* insegnano a qualcuno ìe lettere. Ma 
il verbo Celo si diparte alle volte da questa regola ; 
perchè l'accusativo paziente di persona si mette in da- 
tivo , e l'altro accusativo passa in nominativo : ex. gr. Il 
figlio ba tenuto questa cosa nascosta alla madre : Fi- 
lius id celavU matrem „ Questa cofta fu tenuta nasco^ 
St4 dal figlio alla madro^ Id céUOum est matri a fìUa 
„ Questa cosa non potè tenersi nascosta ad Alcibiade 
pttt immamenle: Cobk. Vtp. Itt AUMaM àiutius ce- 
ìaH non pqtiiU. , 

• I vedin Attivi del sesto Ordine quando n fanno pas- 
sivi , vedendo duB ibhtivi ; funo perchè sono Vìm^ 
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vi« Taltro perchè appartengono a miell'Oidutiet pet to- 
gliere ogni oflcarìtà , questo secondo et mette in dati- 
vo : ex. gr. Io ti tolgo la Tette: Ego aufero western a 
te. In passivo: Vestis aufertur a me tiòi: Da me ti 
6Ì toglie la veste. ' . 



F'erbi Passivi 

* Mfe miio OmiM 

Amor, waris > matus sum, mari; } 
Dilìgor , gcris , Icctus sum , ligi ; } 
hegor , gerù , ItCtOf fdm , legi ; esser leUlK 



i 



Acctrsor, $arìs, jOrtiissum, sari; tesser accusati^ 
AbtolTor, verity Intos Mm , lolvi; 
Danntr, mmtÌMf tmuliit wuii » umani 

' DEL TEEZO 

AcHiibcor, hcrlsy hìtui tam , beri; esur suU^emliK 
Trìbiiof , bXiert» , l>utns sum , bui ; esser attribuito. " 
CoDcedor y deris , ceniis Mm^ ctcti; Mfir CMcess», . 

an QVAMO 

Doccor , cerìs , ^oclus sum , ceri ; esser nmmnestrétìBK. 
^lagitor , Un5 > tatus sum > tari ; aiser richiesto. 
•> mìm wtMf uMiir 



iSxnor, ezueris, exntus sum , exui ; essere spogliai 
ìnt^ùor , éiìMh f- dotai Moiv dui 
finTor, vam t vatot taaty nnf 



Wé SESTO 



Aadi)»r, d&ì^, dilai fom, ^rì ; ccMf^ moSMìw 
Kmor , emeris , emptus sum , crai ; esser comprato. 
Quaeror , mis> ^uaesto» »ui&i qiiacrìj ««#fp dimmuUUo^ 
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CÒ^TRirZIOIfS M'VEHBt NECnit 

♦ 



Il * . . V , . . : ^ • : 

Quali si tlicono Verbi Neutri? ' • 

R. Verbi Neutri si dicono quelli , cbe non si co- 
struiscono ne come gli attivi , ne come i passivi : ter- 
minano nella prima persona Presente clell'Imlicati- 
vo o in O come i*i\*o , sto , Servio , o in Um « come 

sum^ e 6Ì diTÌdoDo nei seguenti sei Ordini 

« 

Pbi^o OftDiint DB'NBDiUir' ' 

Come 8t costruiscono i Verbi del primo Ordine de"" 
Neutri ? 

% I Veiin idei pruno Ordine de' Neutri si costmi'^ 
scono eoa due noniinatÌTÌ « il seconda de* quali si ri- 
ferisce al primo r ex. gr. Io vivo miserissimo : Cic. Ega 

vivo miscrrimiis La vecchia ja stessa è una molallia; 
Ter. Scìwcim, ipiu est morbus, . ... ♦ 

yerbi del primo Ordine 



•I « 



Snm , es, fui , esse; escare. 
Vivo , vis , TU , cluni vere ; 
Venio, nìs , vetiJ , vcntum , nircj vatire. 
, £o, is, ivi>^itumy ire j andare. 

Mjéa, ImStITÌ ed àbii, nbrtum. Lire; partire- 
Tntereo , ris , rii fituiii nvc i /ferire. 
Kcdco, dis , (lii, raro divi , clitum , direi rifornire.-: 
Jnceo , rcs , cui, citum, core; giacere. ..f. / • . v 
Sto , slas , steli , statum , slare ^ slare. ' ^ 

Sscoima Ononnf nB*Nstmtr . 

• • • • ^ 

» • ♦ 

Come., si .'cgi^yuiscono i "V^rljì^àe!, Jsec^ndbjCWjpe de 
Neutri? " * * 

R. I V crH del seconJ'OrJine de'NentrPsi costrui- 
scono col nominativo e il gcnilivo: ex. gr. Ho bisogno del 



iuo consiglio : Cic. Tndigco fui coììsilii Mi ricordo 
* della tua costanza : Cic. Memini constahtiae tiuie. 

Inerbi del secondo Ordine 

I 

Ègco , gcs, gui , sen. sup. , gcrc ; ) ^^^^ 
Indigco , es , gui , sen. sup., gere; ; « 
Memini I meroinisù , nisse; ricordarsi. 

Terzò Obdiwe de'Neutm 

Come si costruiscono i Verbi del terzo Ordine de* 
Neutri ? 

R. I Verbi del terzo Ordine de' Neutri si costinii- 
scono col nominativo e il dativo ; e sono i verbi , che si- 
gnilicanò àjnto ^ comodo ^ incomodo ^ favore ecc: ex. gr. 
IV on seconderò il mio dolore ^ non mi farò scliiaVo dei- 
Tira : Cic. Non parebo dolori meo , non iraciindiac 
scrviam ,. Chi levossi in piedi al tuo entrar nella Cu- 
t\2il CiQ. Quisnam libi in Curiam veniènti assurr exit 1 

Verbi del terzo Ordine 

Adsum , adcs, ad fi il , .elesse; ) esser r nie 

Inlersuni , inlcres, interini , iiifcrcsic; ) ^ 
Desum , dees , dc-fui , deesse j mancare. 
Ol)Sum , ohes^ obfui , ohessc ; nuocere. 
Praesuni, praecs , pracfiii , praccsse; presiedere. 
Prosum , prodes , profili f desse ; fjiovare. ^ 
• Assurgo , gis , rexi , rectunl , surgere; levarsi in piedi. 
Consulo , lis , lui , sulluin , Icre ; provvedere. 
jt'avco , vcs, vi, fautum j ycid Javorire. 

Quarto Ordiise de' Neutri 

Come si costruiscono i Verbi del quarto Ordine de' 
Neutri? 

R. I Verbi del quarto Ordine de* Neutri si costrui- 
scono col nominativo e l'accusativo : ex. gr. Io conosco ot- 
timamente il sentimento di lui : Ter. Ego illius scnsiun 
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pnlcrc caìleo La morte presto o tardi aspetta ognii- 
jio: pRorER. Loìigius aiU propius lìwrs sita quemtfue 
manet 

Verbi del quarto Ordine 

Calicò, les , lui, scìi. sup. y Icre; esser pratico. 
Exlialo, bs, laff » htum, Ure; ««a/are. 
Oleo, kfl, (^aì, Mfi. gup. , kre; render odore. 
. Horreo, res , horrui sen. sup., rcre ; ahborrire. 
Manco, net, maiui, mansum, uerej attendere ^ aspettare. 

Appartengono a questo Ordine anche i VerLi Di- 
fettivi ' 

Odi, Olisti , odisse; odiare. 

Wovi , novìsti , novisse ; conoscere ■ px. gr. Conosco il natu- 
rai delle donne: Tea. A'wi itigenium nutlieruin Ho ia 
odio il vol^o proiàno : OiAt. Odi profman vul^is. 

Possono anche ridursi a questo Ordine i Verbi, clic 
lianno \\\\ accusativo detto verbale , cioè derivato dal 
verbo stesso : ex. gr. Correre , Ciirrcre cursum : Godere , 
Caudere c^audlum : Giuocare , Liulere ludum : ISfuo ce- 
re , Nocere noxam : Combattere , Pugnare pn^nam : 
liidere , Ridere risim ; Servire , Servire servOiUem ; Vi- 
vere 9 Vivere vUanK 
/ 

Come n costruiscono i Verbi SA qainto'Or£ne d** 

Neutri ? 

n. I Verbi del quinto Ordine de' Neutri si costroi- 
pcono col nominativo e l'ablativo senza prep. ex^gT. 
Villa abbonda di porci , di capretti , di agnelli , di gaUine^' 
di latte , di formaggio e di mele : Cic. Fida abimdat 
porco y haedo^ gtUlim^ ìaete^ ca^eo , mellc „ 
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Vivono di eame e di latte : Ces^ Lacjie ei carne sfi^ 
vntU» ' 

Verbi del quinto Ordine 

m 

Àbondo , àUf davi, datnm/ éum ; ah6ondare. 

Careo, res, roi » rkiMi» Vite} «ttfr privo f star tenui ^ 

mancare. 

Doleo , les , lui , Ittum , lere; doienf. 
Gaudeo, dm f givìms anaif darà; raUegrttnL 

Moereo , res , mocstiis sum , rere ; attristarsi. 

Vaco, cas, cavi, catum , care; esser tniotO y essere Sgombra 

Vivo } vis , vixi , victum , vere j pivere» 

« Sesto Oadine db' Neutri 

Come si costruiscono i Verbi dei sesto Ordine dei 
Neutri ? 

R. I Verbi del sesto Ordine de' Neutri siccome sU 
gnifìcano passione , però si costmÌACono col nominatiro 
e r ablativo cqbm i passivi; ex. gr. Citato a far testi- 
monianza contro il reo , se daL no £oue alato : faattiiio 
coi bastoni: Qoint. Testis. m reum rogatiis ^ mtArvfi 
fustìbus wifmkuseii E altrove Fabrizio rispose di vi>> 
ler {dnttoato essere spoglialo dal cìllMlno ^ «bo vendalo 
dal nemico: Fahridus respanHt a a^e te ^tpoUmi 
maUe , quam ab host^ mUre^ 

Verbi del sesto Ordine • » 

Vapub , las » lavi , latiim , hn^ etUr, bMUOoì , 

Veneo, nis , venivi o vanii» aitiini » TeniMn»- nìrs? «M0^ 

« venduto. 

Fio , tìs , iactus sum , fieri ; esser fatto. Questi Verbi si dico» 
no jNeiitri> p<«chè non hanno la t«nainasioBS |miiììvs» 



) 
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• APPENDICE . . . 
JìUoiTìO alla costituzione di alcuni Fa^bi Neutri 



• * 



4 Verbi Neutri 8Ì pOMéllò far Pamvi? 

n. I Verbi Neutri non ai ^(Mà^nò £ur Passivi ; e pé-» 
rò dati in pmlifù ti debbono yfAiàTé isi attWo. Onde 
se si diòesM Dà Attictf noii sòlatdént^ airónòr sad 
tA pr&f^eàeH > iiul etàtUÒM alh ^[ùiete i cotiVerrebbé 
traddirc! (soli CoBV. Ni». jéttìcUi Hon sotùm dignità' 

i cìt>è i Attio» noil 

solamenté all*<mor suO ^)ty)7TeJévai ^ mà eziatndio alk 
quiete. Si trova qUalclie verbo Neutro fatto passivo nel- 
la sola terza persona del singolari ; come cuìtìIuì^ si 
cjùrre , vivitur si vive ^ statar 6Ì std. » ; 

Quali si dicono verbi Incoativi, e quali Perfetti? 
B. I Verbi Incoativi sono quelli jcbe significano un' 
baione iBcomÌBciata e non finita: tetiriynàntf . ìsL Sco j d 
tmnMMìo .ié, po^fiett» è del. su^o : 

». 

Calcsco, lescis, leflCfre,; riscaldarsi. 
V Frigpsco , goscis , gescere ; raffreddarsi, 

' Madescu , descis , deccere ; bagnarsi ecc. ' 

> * , - ' .. , •' ' * . > 

Quésli Verbi colla terminazione in Éò diventano Per- 
meili i signiiicandò un'azione compita : 

■» Frigeo , ges , gui , gcrc| esser Jheddó. f 

iladeo^ d«, dui, dera; e«»er 6a^na/0 ecc. « 

' ' . > x • , • ■ l ' 

O siano Incoativi', ò siano Perfetti ricevono Fabia-' 
tivo senza prep\ : ex. grl KOratoté diventa languido coli* 
invecchiarsi : Cic. Oraior langUesCit senectute ,^ Le 
guance sono bagmate di lagtkie i Ovu^. Genae madeiU 
lacrjrmis. 
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Ora i suddetti Verbi col verbo Facto iliventano At- 
lìvi , come Calefacio , Frigefacio , Madefacio , Riscakìa- 
tc , Raffreddare ^ Bagnare , e vanno costruiti come gli 
Attivi : ex. gr. Il fuoco mi riscalda : lL;nis calcfacU 
me : col verbo Fio divengono Passiti , cóme Calcfio , FrU 
gefio ^ Madèfia « Venir ti^caldalòf Venir raffréddatd, Vé. 
nir bagnato ex. f r. Tu idem riscaldato dal fuoco i Tm 
càiefis igne ; segtténdo k costniziorìe dei Paaà?k. « 

(Hottie u costrùuce il %^iùìù' Siimi. • 

fnaiìieie éeiSa^ldd ld« taiietà d0*Jtiai signìfiott^ 

1. Cmt ddé ncndinativi , é significa EttM tet, ^ 
ìtA è ltfev# fofOf«4 .Objue. Ira hnhtis Jurùr^etL 

2. Con uii genitivo , ^ serré il signiiìcare d 

sesso o proprietà di una cosa: ex. ^t. Già «ai che io 
sono tutto di Pompeo: Cia Jatn me Pompeii loUM 
esse scis. ' * • 

3. Parimenti con un genitivo , e significò Esser prò- 
prio , Esser officio : ex. gr. Era officio de*Censori ogni 
cinque anni purgare la città : Eroi CensoPum quinto 
quoque ùtmo lustrare urbem „ lA temerità è ptopritk 
della gioìrentù , Ik pmdenzai della vedcliuiiidt Quu T<e^ 

• meritas est Jlotentis aetatis < prùd^ntìa senescetdis. 
4? li Verbo Swrii é, jaAùpam m vfi^ inA ¥igàHf,Hét^ 
&il>i .fif idtt luu si pon^ ìa' dalitD « Ul. oosii éwik' ÌA, 
Aottnativa: ex. gr. IJOcatoorU dtMi0 Jt 
eo^o/pUre, le leggi mébh^: J^atìmviriiJ^t-,paktsM 
du t at idafim legiim rmriartarUM ^4 lo, bo il .laome ài 
Mercuria: PtàUT. Nomai MercurU est mihl 
• Sj Ricevè talora due dativi i ex. gr. Tito Livio appor- \ 
lo grandissima gloria: ai Padovani , ovvero , Tào Livio 
fu di gratidissiraa gloria ai Padovani: Titiis Li^ius fuit 
gloriae niaxinuic Patavinis „ Ai quali la morte di Se- 
sto Roscio del ì^ù&^i .ilic QuiJm Jfì9i-s SexU ,Bx>$iìii 
bono/uU. ' . . 
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G. Il Vcrhé Sani alle volte significa Essere stimalo J 
e 8Ì costruisce come il verbo AestUiior , benché in ve- 
ce dell'ablativo riceve elegantemente il dativo o laccu- 
sativo colla prep. apud : ex. gr. Omero e Pindaro sono 
stimati assaissimo dagli uomini dotti: Homerus etPin- 
darus maximi sunt apud viros doctos „ Saranno da 
me stimate assai le tue lettere: Cic. Magni erunt mihi 
iuae lUterae^ 

7. Quando questo verbo si riferisce a lode o a bia- 
simo , riceve o l'ablativo , o il genitivo : ex. gr. 1/ Impe- 
ratore Augusto fu di somma bontà , e di animo forte 
e virile: Imperator Augustits fuU summae ìiumamta- 
iis , aUfue animo forti et strenuo „ Confesso essere sta- 
to di niun senno : Cic. Nullius consilii fuisse confiteor. 

8. Il Verbo Som congiunto colla parola opus signi** 
fica Bisognare , Far d'uopo , Esser necessario , e riceve 
il dativo di persona e l'ablativo di cosa : ex. gr. Fa 
d'uopo a noi della tua autorità: Cic. Opus est nohis 
auctoritate tua» L'ablativo può passare iil nominativo « 
accordandosi il verbo con esso : ex. gr. in vece di di- 
re : Nobis opus est Ducibus : Noi abbiamo bisogno 
de' Capi : Cicerone disse Duces sunt opus nobis. 

Come si costruisce il Verbo Mcmini ? 

R. Memini in significato di Ricordarsi , riceve il 
genitivo o l'accusativo , o anche l'ablativo colla prep. 
de : ex. gr. Di cui ben ti ricordi : Cic. Quem tu prò- 
he menUnisti Farò che tu di questo luogo, di que- 
sto giorno e di me ti abbi a ricordar sempre : Cic. Fa- 
cium , ut hujus loci , dieique , meìque semper memi-' 
Ti^m „ Avrò^memoria di Erode: Cic. De Jlerode me- 
minerò. In significato di Far menzione riceve l'ablalivo 
colla prep.^/<?, o il genitivo: ex.gr.|Hai fatto menzione de- 
gli esuli: Cic. Meministi de exulibus „ Nè fa alcuna 
menzione di questa cosa; Quint. N^cque omnuio tuijus 
rei memitùt. 
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Come sì costnuBCe il Verbo Consido ? ' ^ 
B. Consilio quando significa Provvedere ò Rime-* 
diare , riceve il dativo : eX. gr. Provvedete a voi : Cic» 
ConsuUie'pobis» Quando sì usa per Consultare, cioè Do- 
mandare censito, TQole raccasatìvo:e]e.gr.Io già mi con- 
siglio con voi o giudica: Cic. fuéUcés Jam vos consiào^ 
Constdo non sigmiica inai - consigliai ; konde „ Io 
ti consìglio a fare; si dirà in latino; TÌb£ OMtqtor sum 
ut facias , ovvero Monco tef ut facias. 
' Come si costruisce il Verbo Incrimbo? 

B. Incumbo , incumbis ^ incuhui in senso di At- 
tendere con premura , riceve l'accusativo colla prep. in 
0 ad: ex. gr. Attendete con premura a quello studio in 
cui side . Crc. In id studiiim in quo estisincumbiie 
Mio Fianco attendi con tutte le forze alla lode : Cic.' 
Mi Plance incumhe tota pectore ad laudem, Quando- 
poi significa Ab))andonàrsl sopra qualche cosa , Vdoler il 
dativo. Cosi „ Ajace si abliandonò Sulla .spada: Cic* 
jijax incidiuU gladio. 
Come si costnUsce il Yétb& Facoì > . ^ 
fi. f^aco signi0ca Ejisex' mote -o prt^ • d senta ^ . 
e riceve Fàblativo : ex. gr. Lugresia Romanil' noif fici. 
priva di ogni colpa , allorché si diede la iamìev Lucre^- 
Uà Bommà ntm pacavk omni culpa , dum nH moK* 
tem conscivit Esser senza travagli c brighe : Cic. 
Vacare cura et nes-otio. 

o 

Vaco col dativo significa Aver tempo per attendere • 
a qualche cosa : ex. p\ Io poi ho sempre tempo per 
attendere alia Filosofia : Cic. E^o vero FhUosophiae^ 
semper paco, "~ : . . . - 

Come si costruisce il Verbo Stiideo ? . - J 

Jt. Studeo cpando significa Studiare, o Favorire',' 
o Segntré il partito di alcuno , riceve il dativo : ex. gr. 
Cicerone studiò le leltcrd greche in Atene: Cicero stit^ ' 
duU lUteris graecis Athenis „ Studiare qualche scien- 
Cic Stadere àU^M seientìae^ ,v QcieHi die- meh: 



hon tenuto la 'parte degli Ateniesi : Coiu Nep. Qi^f. 
/ithemensiuTTP rebus studuisseiit. 

Come si costruiscono i Verbi Parco ed Ignosco? 
R. Pojxo ed Ignosco in significato di Perdonare 
ricevono il dativo: ex. gr. Non perdonarono ai vecchi, 
pon aUe dowe , ncni ai fanciulli : Ces. Non aetate, 
<K)nfegtf$ ^ fipn mUis^ibus ^ non .it^imtibus peperete 
TU(ìt, 

Quando poi volgare sarà ^qprw^ h cos^ perdo- . 
mW» 91 utan^ i verbi Condam e RemUto coli accusa- 
tivo di iQfipa 0 il dativo ài persona: esc. F^rdqnate 
a noi questo Relitto : Ciò* òrànen hòc nobis cofidme^ ^ 
Us^ GmI Cqnd(nuax9 9emiUere aUad -dddtfim^^ mtd', 
tam , aninuuìii>ersionem , poenam , significa Rimettere, 
o Condonare jil ^^Uto , rammenda ^ à castigQ » 
pena. 

Come si costruisce il Verbo Nubo ? 

R. Nubo che propriamente significa Velare , Co- 
prii'C, si usa per esprimere il Maritarsi che fa la don- 
pa coU'uomo , e riceve o il dativo o l'ablativo colla 
prep. cum; ex. gr. Anicia cugina di Pomponio avea 
preso in maiitp Servio fratel di Sulpizio : Corn. Nep. 
j4mcia Pomponii consobrina nupserat M, $€rs>io fra*, 
tri àSulpicu „ U figliuolo del Re de' Parti, col quale si, 
era sn^citaia la sorella deL Re de^^i Anaeni : Cic. Regis 
Parihofiifm fiUus ^ '^fuoctan esseù fusata Regis Arme: 
piorumsoror. 

Quando si vuol mettere in latino |o Spesarsi, che fa 
Taonio colla donna si adopera il verbo Ducere col| accu- 
sativo CKscprem : ex. gr. Neccio prese per moglie una Cit- 
tadina di Acamia : Csrn. Nep. Neocìus uxorem Àcarm^ 
nam civem duxit: Così Ducere iixores plures, si- 
gnifica A^imogharsi più volte „ Ducere uxores duas^, 
tres eco : Ammogliarsi due , tre volte ecc. 

Il supino Nuptum coi verbi Dare , Collocare , Zo- 
^are vale Dare in moglió • Allogare , .Maiitare ; t^i^ gr^ - 

✓ / 
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Poter mairitare , allogare la liia lìgKa : ùtc. Piliàfn sìiam 
nuptuin collocare posse Laonde se ti piace, dagli la 
lua figliuola in moglie; Cokn. Nkp. Quare Ubi 
detur , des ei filiam tuam nuptum. • 

Come si costruiscono i Verbi Timeo e Metùo? 
H. Timeo e Metm ricevono l'accusatito : ex. gr, 
I seryì I9 temevano : Ciq. Metueban^ eum servi. IUee« 
fono ^cora l'ablativo colia ptep. a 0 ; et« gr. Da me 
femono ip^idie ; Cic. A me insitaoM néétiiftfit ,v Isella qnal 
genìa iji ^om^ Ì9 ^ giauimai ^tao^tìlto i Qig. Jf 
quo qtdiimn genera honUnum-^ mmquam'tkimt 

Quando si teipe ^^alp&e tnale ^ danno a penoAa- o 
cose a noi c^a, si cxMntiaÉpBO' ed daEdf» o coU^abkN 
tÌTO cglla prep. 1^ s ex. gr. Tein(> Ula "VÌUi Tw 
aHmeo mtae'ejus „ Noif tmuette latti» Mk' aua vita ; 
quanto della mia: Cic. Non tqm de sua vita , ijium 
fle mea metuit. * ' 

Come "si costruisce il Verbo Interdico ? 

K. Interdico si trova usato coiraccusativo di cota 
p il dativo di persona. Riceve però più comunemente 
il dativo di persona e l'ablativo di cosa : ex. gr. Alle go^- 
le donne proibiamo vestir la porpora : Liv. foemdt» 
dumtaxat usum purpupoe ÌHkr4igWAm |, AiMviato non 
vpii^ ohe i Romani dim^nwero in neé^un luogo 
Francia: Ces. AriovisUu 0mm GéiUfa ^/[muffiis, if^ter» 
dixit „ jpnMlnaco entrare in casa npa ; (Jic, Jnier^' 
fi^ t^'ish^ meo. Cmì Jnterdicere aUmd aqua 9t 
fgf^ 9* ProiUure ad aleiino^ 1*080 dalFacqÉA e M 

Come si ei^trulscpno Moereo e Doteoì 
B. Mqereo e fkdeq ai IsoatnusooBo o cofi^accusa-> 
thro o cqll'ablativp: ki^ gr. Mi ratinato ^ «ne tal dis>^ 
grazia , e mi dolgo della sua morte s Cic. Moereo cà** 
siun hujiLsmodi , et dolco cjiLS intcrUum Raltrislaisi 
dciraltrui dolore: Cic. Moerere dolore alteriiis K 
sovente ti sei doluto del QOSt(0 doloire : Yl&G. Et nostro 

d^àùsU sn^e d»im^€€ • — ^ — ^ • . — 

\ 



* 
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CfNBe si coattuisecmo Consto e LiaboFùì - 
B« Consto e Labpro xicevono TablatÌTO tanto colla 
prep. ex^ quanto aoisà : ex. gr. Lnomo è composto 
di aninui e di corpo: Gic. Homo constai ex animo et 

corpore L*araenilà della casa non era formata dalla 
fabbrica , ma dal bosco : Corn. ìizv,Domus amoewias non 
aedificiOy sed syWa constahat. 

Laboro è stato usato da Cicerone colla prep. aven- 
do detto Laborare ex invidia , Essere invidiato : Labo^ 
rare ex pedibus , Aver male di piedi : Laborare ex 
renibus , Patir male di reni : e ancora senza prep. ex. 
gr.; Patir carestia di grailo : Ges. Laborare re frumeiu 
tarla Essere odiato dai nemici e dispregiato dai euoi ; 
Liv. Laborare, odio apud hostes et contemptu apìAd 
sacios n Afer Cam 19 te«U ; Oraj^ Laborare ambi* 
Uone* 

Còme 8Ì costmisce ExuXo e clie significa ? 
B. Exido^ significa Àndaie o Stare in esilio e rì« 
eeve FabUtiTo tanto cdla prepu a o ahy quanto a^nzà : 
ex. gr. Cicerone andò in bando da Roma : Cicero exu^ 

lai'it Boma Demostene andò in bando dalla sua pa- 
tria : Demosthenes exidai'it a patria sua. 

Mandare alcuna in esilio si dice Pellere allqnem in 
exiliwn ; ed è verbo attivo : ex. gr. Gli Ateniesi man- 
darono in bando Teraistool^: Athenienscs pcpidernnt 
in exiliwn Themistoclem ^ Publio Ovidio fu caccialo 
in. esilio da Celare Augusto : publius Ovidius. puUus 
fidi in exiliuak a Coesore Angusto, 

Come si costruisce il Verbo Abhorrea? 
K, Jibhorreo d ordinario riceve labiativo colla^ pr^. 
a o oA: ex. gr. Essendo Pompeo assai conto^ qu^ 
sentimento: Ciq. Cum ttb ea sententla Pompejus vai. 
de abhorrere^ , 

Qoal è il significato e la ccslnu^ne del Verbo iSotio ? 
B, Qito signSficit Sonàure, Render suono: ex. gr. 
£e campane so n«i|ó dai campani!^; Sat^ Wrib^s^^ 
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* /'a sonant. Se 51 esprime la persona che suona, allora 
qaesto verbo riceve f ablativo, che è della cosa sonata : 
ex. gr. Io suono la cetra: Fed. Seno cUhara, 

Se lo Strumento si suona colie mani» 4 può anche 
adoperare il Verbo Pulso coll'accusativo : ex. gr. So* 
nar la lira: Yibg. PuUare Ipxan, Se lo Strumento è 
da fiato , À può' adoperare il yeésQ Inflo parimenti col- 
raceoaatìve; ex. gs. Tu suonila Sampogna : VnG^ Tu 
inflas Calamos, 

■ Yi sono poi questi mo^ di dire ,9 Nè la voce lo mar 

nifesta nomo : Viro. Nec snyx hominem sonai Di 
clii è quella voce, che risuona da lungi? Plaut. Cii^ 
fa vox sonat procid? ,, Queste parole hanno il mede- 
simo signillcato: Cic. Haec verba idem sonante 
. Che significa Pendere animo , animi o animis ? 

R. Pendere animo ^ e più comunemente pendere 
animi o animis significano Esser dubbioso , Star so- 
speso ; con quest avvertenza però , che pendere animi o 
animo si usa col numero singolare ; pendere animis 
col plurale : ex. gr. Sto dubbióso e di te e di me : Cic. 
AniìiU pendeo et de te et de me Sperando e deside* 
rando stiamo in gran dubbio, ci angustiamo e tormen*. 
tiamò : Gic. Expeckàtdo ei desiderando pendemàs am^ 
' mis et cFUcianmr et angimur, , 

Come si«costnusce il Verbo Abstmì 

B. n Yerlio jibstan quàndo significa Mancare , ri* 
Ceve il dativo: ex. gr. Che manca a costui? Cic. Quid 
ahesthuic homini'} \^ Manca una storia alle nostre let- 
tere: Cic. Ahest historia litteris nostris. Quando poi 
«ignifica Esser lontano , E«ser senza , riceve l'ahlativo 
colla prep. a o ab: ex. gr. E senza vizj ; Cic. ^ vitiis 
abest y,l]sser lontano da Roma: Q^s. Abe^seab Urbe^ 

Come si costruisce il Ver])o Prosum ? 

R. Prosimi può avere l'accusativo colla prep. adv 
ex, gr. Giovò alla concordia della città , e ad unire 
gli animi della Plebe coi Padri : Liv. Id profuii ad. 
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concorJiam civUaUs , fun^endosque Pqiribus Plebi^ 
anùnos, < ' « 

♦ 

GosTRUZjpi^B DE* Verbi comuni 



Quali i Veriii CpinuiUi • cóme li costrùitcoaq | 
». I Yerbi Cpmiim 8oi|q qtielli, cbe iermmaiio co- 
BM i Paashri ; • ayeiido la signilBcaziAiie i^tiva é paaai- 

al costruUcpnq attiwBente # pàftsivamente : ex. 
Non «lÌBpreEzq una aenrìtù onorevola : Gic. IfaH asper* 
fior aennmiem honor^eam Intese , che li Be fibban- 
donato ila' suoi , era disprezzato da tutti : Css. Jntelle* 
jcU Rrgem a siUs desertum , ah omnibus aspernari 
Il povero è disprezzato: Cic. Pauper asperruUur. 

\ f^erbi Comuni 

* _ ••<»...> 

Aspemor, Mns,,natiis sam, nari; din»re9smr$, ^ «tfir 

4 disprezzato. 

Dcpupulor, larts, lattts SU», lari ^ uuxhfggiatt:, ed «m* 

SiKcheggittto. V . . . .... 

Dimirtior , tiris , ditnenstis sam » tiri ; rmmrm^ ed ener mt»^ 
Dignor , gnnns , gnatut iani| gnaris fi^Mtfttr ^egha ad «Sfw. 

riputato degno. 

Hortor^ iaris , tatus sum , tari; esorlare ed esser esortar 
y-tom 

» • # 

COSTRUZIONE DE» VERBI DEPONENTI 

Quali Bono i Verbi Deponenti ? 

R- I Verbi Deponenti sono cpiclti , cbc terminano 
come i Passivi ; ma avendo deposto la significazione pas- 
siva , non si costruiscono mai paasiyameate. Si dividono 
ili sette Ocdiuft. ' - - - ^ 
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Come si costruiscono i Verbi Deponenti del primo 
.Osdine? 

•B. i Verbi Deponenti del primo Ordine si costrui- 
scono col nominativo e col genitivo ; ex. gr. Mi ricor- 
do 9 e non dimientidiierd giammai di .quella notte : 
(Ciq, Mmavi , veg tm^ùfóii fiìwispar nocUs USus. 

' VerU dèi primo OréSne » 

\ 

' ' • . • ». , . r • • • 

MUeraor, ferìt, serlus sum, mi} «««r compassione. 

* OI>liviscor, sceris, oblìtus wxm , visci ; Scordarsi , dimenticarsi. 

^ ' ftecordo*' » «Usw, iUUji 9 ratnmfintaì'n , rimfimbnu> 
fi ecc. 

ripensare. 

Potici- , tiris, Citili 9»faf tmi'ii^44r9^rsi , impossessarsi f 

• ^acquistfire. 

* ' • • • • » 

. SEGonpo OBpiiiB pb' DEPi9mcnTt 

t 

Come M costrtiisp^o i Yeiibi del jteoondo Ordino 
de' Deponenti? 

R. 1 Verbi del secondo Ordine de' Deponenti si co*. 
lUciljlISpflo <h4 xmiiiHitiVo e col dativo , e significano 
fids^iamn'^ i\<if^ % jimsomo4ò , piacere , /«- 

wr«, conie i Terbi Nentri del |ef»o Ordine: tt gr. Fa- 
l^ib Massimo ^^ttatore ^sovretiiìe loiràl^ente'lsi Repub- 
blica Romana: Fabim ' Maèamus PUMò^ mUrlfièe au- 
xHiatus est fieipubUeae Bomanae ^, NoB', voler esser* 
contrario: Cic. ÌVo/i ads^isari ìrnh^L* 

yerbi del secondo Ordine * . 

Advcrsor , saris , satijs sum , sari } opporsi , e^ser contrario. , 
V • Assentòr, turis, UlnsMim,t«ri;) * lare. » : • l 
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Blandior, dins, ditus SQtn, dlrij d^ivsMf* 

Gntifieor , ctrìs , eatus sum , cari ; far servigio , Jar fiac€r€^ 

Iffucor , iceris , iratut Mm , hncii eomw^nrti » 4|Hfaiw m 

collera , adirarsi. 
Obsequor , sequeris , sequutiM sum , sequi ; secondare , em^ 

piacere , condiscendere , accomodarsi aifaltnii geniiQ, 
Hedflor» dfrit., «en. ^ret , derii muUeart, , 

TbMO ObPIHX Dl^DlPOHBllTf 

Come 8i ooetniisooino i Verbi del terzo Ordine dei 
Deponenti? 

R. I Verbi del terzo Ordine de' Deponenti si co- 
struiscono col nominativo e collaccusativo : ex. gr. Dio. 
guarda la terra , e governa il mare : Cic. jpieus terrank 
tuetur^ maria moderatur- 

VerìÀ del terzo Ordim 

Abominor, narìs , natus som, nari; ahbominare^ detetisirg-t, 
abbiurire^ 

Adipiscor, scerls, adeptbt.Bmn , adtpisd; «c^uìifaiv. 
Adorìor, riris, adortus sum, riri; assalire. 
Imitar , tarìs , tatus som » tari ; imitare. 
Loquor , querìs , cutM fam , loqui ; parlare ^ dire , ragionaref 
, Onerar, qaererit* qiMBtns fum, qiu^i l«iioi(ai«|, dolerti^ 
lagnarsi. 

Liceor, ceris , citus sum , ceri ; ) ^f^, -.-.^ AIfAmmIA. 
lieitor, tana, utus sum, tari ; t^^»*" /««a a^memUK 

• ^^^^^^^ > 9 «ItQs tnm , mà% cw%Bi«, puitire , Pt»^ 

• , dicarsi per ingiuria, 

• 522^^"^ » riris, pertus sum, periri; ) provare ^Jare sperimi-, 
PoiOitor, taris, tatus «um, turi; ) «a, tetUace eae. 

Quarto Ohdiwb be^Dsponenti 

Come si costruiscono i Verbi dei ^piarto Oxdine dei 
Deponenti? 

B. I Verbi Deponenti del quarto Ordine si co^ 
struiscono col nominativo, laccusativo e il datÌTQ , co- 
me i verbi del terzo Ordbie de^ Atdfi: ex. gr. Io ti 
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Ego tibi profUeor atque poUiceor m^um studUm et 
operarne 

Verbi del quarto Ordine 

r 

Gratnìor, Unt, tttlii min » ini; eongtotaUo^. 
Lwrgiory gini» gito» mn , giri; domar bu^gameiU€k 

Minor , naris , natus sum , nari ; ) nnj mgm • 
Ifmitor , Uris , tatira sum , tarij ) 
Polliceor , ceri* , dtus sum , ceri ; promettere t esibire , offerire, 
Fwar.» nritv ntnt mb, nrii mibmre. 

Cotte si oosbruiscoiU) i Veiln del quinto Oidine dei 

DéponeBtì ? " 

I Verbi del quinto Ordine de* Deponenti si co* 
elruiscono coì nominativo, coiraccusalivo e collablativo 
senza prep. ex. gr. Per poterti rimunerare di simìglian- 
ùssimo dono : Gic. Ut possem te remunerari qwmsi» 
mimmo munere* ' 

V'erH dei ^uinio Ordinai 

Prosequor> querìs , cntus sum » s«qui ; tifconq^a^^Mnì^ 
Muneror , raris , ratus sum , rari ; regalare. 

ftemnneror > nrii, num $mà » mtkjHmmmrm^ » rùmriUiré,^ 



Cerne n coetmieoiio i Verbi del sesto- Ordine del 

Deponenti ? 

K. I Verbi del sèsto Ordiilé de' Deponenti si co* 
slruiecono col nominativo» coiraccusativo e coU'ablati- 
Vo colla prep. a o ah : ex. gr. Quegli lia preso in pre- 
stito dal padre dieci QÙJie t Cic«. dewm tnittas a 

patre mutuaius esU 



t 
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Ferii del sesto Ordmé 



Beprecor, caris, catus sum, cari; supplicare, domanda- 
re im grmim ^ MtfeatìtB U màlé pféganAf. 

Mercor, caris, catus sum, cnrr; negoziare^ comprare. 
^andmor, naris ^ natus sum, nari; comprare o vendere td 
meredio* . ^ 

Maliidr, tilirli V telai iqmv tn*ri | piglÌMre inpmUbna. in 

prestito. 

Percontor, taris, tatus sum, tari; iMéft0^m^ ^ Héereare^ 

donumdare , informarsi. 
SdMtUMr» tuk » wmmmfUaA i Simkkl^pgr sapere ecc. 



Che casi xkevoiM i Ycrbi del settimo Ordine dei 
Deponenti? . ... i , • 

«. 1 VerLi del settimo Ordine de' Deponenti olire* 
il nominatÌTo ricevono Fabldtivo senza prep : et. gr. Noi 
conosciamo che da Dio ci vengono dati e partecipati 
i comodi che usiamo , e la luce che godiamo i Cic. Co?/i* 
moda quibus utimur ^ lucem qita Jrmimur ^ a ^Deo no>^ 
bis don alque imperUri vÌ4kmus^ ... 



. .1 



Utor, teris,^ usus sum , uli ; servirsi, ujwv, , * 
Almior*, terìs, usus aum , uUj abusare. 
i . ^. . Fmor , fcuetÀ» iir|ntii» snia^ firmi fodere. 

Witor, tcns , nìsus o nixus sura , nili; tm^UgètU^ " 
.^escor, sceris, sen. pret. ^ Veadj eiòmni, mS^tSi.. 

- ' APPENDICE ^ 
' kamm- Ma iìostpmzione di alcuni Fepèi De^mmiti \ 

Come si costttJiéWimy OblìlfisùCT' ^ Bkcafdtìt'^ Bmi^ 

ìiìscor ? ^- ' . ■ ■' ■ 

§emli?o rieemio laccuMitìvo: ex. fi Mi lilniritliio iB 



Hitto : Cic. Omnia obUviscor lUconioini de*tuoi av^ 
Visi: Cic. Recordor tua consàia, lì verbo Recordor 
ila spesso Fabiativo cb^ là prep. dei «x. gr. Ricordati 
delle altre cose: Cic. Recordare de caeterLs, 

Come, si costruisce Potior? 

R. Potior o significhi Godere o Impadronirsi , si 
trova unito col genitivo , e coll'abln ti vo senza prep., ed 
anche coll'accusativo : ex.gr. Vincianio l'odio, e godia* 
ino della pace : Cic. f^incamus odium , et pace poiia- 
mur Essere facilissimo impadronirsi dell' impèrio di 
tutta la Gallià: Ces. Perfacilè esse totius GalliaoKim^ 
peno potiri Imipadrònirsi delia sònlina del Governo: 
CòBN. Nep. Suhmam imperii potiri^ 

Quésto verbo ài <SDn§|iynge spesso (con i tre genitivi 
'jrèrum^ hoìàiìm \ regni i ondé Potiri rerum ^ significa 
'Ac<]QÌstàif il sinpreino dominio a Potiri hùsUum^ Re* 
btar inttòriosò» Ripòitàr, vittòria de*nétìniòÌ i, Pótìri re- 
Jt» ó impèriiy Impadronirsi del rtegno, dd comando: 
ex4 gr. Pebsà di fard padróne di tùttò : Gici. Rirum 
pofiri piitat „ Questi subitocliè s* impadronì dell' impe- 
ro^ CoBN. Nep. ffìc simul ac imperii potiiiis est. 

Come si costruiscono Praestolor ^ Àdulor ^ Mode^* 
ror^ Medeor ? - ' 

Questi verhl invece del dativo hanno spesso l'ac- 
cusativo : ex. gr. lo l'attendo in casa : Te«. Eani domi 
praestolor ,j I venti e le stagioni regolano le cose di 

campagna: Gic. Fenti et temp^states res rusticas mo^ 
derantuTi 

^ Che significa Dominar, e batae A costruisce? 

^ iU Dominor signiiica Signoreggiare , Aver dotni^ 
tuo ecc., e riceve raccusativo o Tablativo xoUajprej^; i^^ 
«se il dominio si riferisce, a persone : ex. gr. Xa vec» 
chiaja signoreggia i suoi: Gic. Seneiàus donmdlwr in 
jiM ^, Dio ci signoreggia: Ci€. Deus ^hmimtur in no^ 
^h. Se poi il dominio si riferisce a cose , riceve il so- 
lò ablativo colla stessa prep: ex. gr. La sorte slgnorcg- 



Di 



I 

già la HepuLLlica : Cic. Fortuna dominatur in Repu^ 
blica. 

Presso i poeti si trova costruito col datÌTO o colì'abla- 
tlvo senza prep : ex. gr. Signoreggerà i Greci vinti ; 
ViRG. f'ictis dominabitiir yirgis Sarà padrone di 
tutti i paesi: Vihg. Cunctis dominabitur oris. 

Come si costruiscono Queror f Itoquor ^ FiUeot, 
Testar 7 

R. Questi Terbi possono^avere invece deiraccilsAti- 
vo , lablativo Colla prep. di? : et. gr. Mi sono lamentato 
dell'avarizia: Sai«l. De asMmda questus sum DeUé 
quali letteré avevamo ragionato i Cic. De quibus litte^ 
ris eramus locuU Il quale confessando la sua mal- 
vagità: Gic. Qui àum de scelere faieretur „ Può for- 
te tdeuno disporre con testamento de! beni dì un pow 
pillo? Cic. Possit ile quisquaik de pupilli we iestari? 

Come si costniiscono Liceor e Licitar} 

i\. Talora Liccor e Licilor si costruiscono coll'ac- 
ctisativo della cosa messa all'incanto e coU'aLlalivo di 
grezzo : ex. gr. Offcrii c nel!' incanto cento talenti per 
la pittnra: Plin, Liceri ialndam centum talenUs^ 

Come si costruisce Precor ? 

B. Precor^ che significa Pregare, Desiderare , In- 
tercedere , riceve Faccusativo » ed inoltre il dativo o 
l'ablativo coQa prep. a o ex. gr. Te o Capitolino^ 
e tè o Giunóne ^ io prego : Cic. 2 e Capitoline , teqite 
Juno^ precor „ Pregar la salute alla Repubblica : .Pr<?- 
cari salutem Éeipublicae 99 Intercedere il perdono ^et 
iilcuno : PreàaH veniam nUcui „ Gò tthe ho pregato 
dagli Dèi: Cic. Quod precatu$ som a Dus, 

Come n watroisce ùraUdor? 
11. GraUdor si costruisce in clnqtle maniere, on- 
de: Mi congratulo con te della vittoria; si potrà dire': 
Gratular libi o apivd te vietar iam ^ vieto? la ^ de vieta» 
ria , in Victoria^ prò Victoria Mi cóugratulerei con 
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te assente del nostro ritorno : Cic. Tibi absenU de re-^ 
dUu Jiostro gratularer. 

Come si costruisce Prosequor ^ e che significa? 

A. Prosequor vale Accompagnare , e riceve Tao* 
cusativo e l'ablativo t ex. gr. Accompagnar colie kgfi-» 
mt 6 coVoti la partenza d'alcfiulo : Cic. Prosequi abeun* 
)tem lacrjmùs et votis. Spesa» volte poi prende il dgnK 

ficato dall'ablativo dbe gli sta unito , come Prosegui 
aUquem amore ^ Amar qtialchediino ; PrMqai odSo^ 
0£arlo; invidia ^ Invidiarlo; A^i^/icio, Beneficarlo. 
Gbe significa Mutuor^ e come ai coatraiace? 

B. Mutuor significa Prender in prestito , e si W 
in quelle cose , che non si rendono le stesse , come 
danaro , grano , vino , olio ecc. e riceve l'accusativo é 
l'ablativo colla prep. a o ab : ex. gr. Egli per questa 
guerra avea^ tolto in prestito gli ajuti dai Germani : Ces. 

Gernianis ad id hellum auxilia miUiiatus erat. Quan- 
do poi si prendono in prestito cose , che si rendono le 
medesime , si adopera il verbo attivo accipio col partf» 
cipio utendus ^a^um^ che a^ccorda coli accusativo pt'» 
diente : ex. gr. Restituire ciò , che avrai peso at^ 
Stilo : Cic. Quod lUendiim mseep^ris redderc : i 

Che cosa tuoi dire .&efi0»i«r«r£ o Malemereri dò 

B. Bemmerèri (ìè aliquo significa Far benei Far 
servizio a qualchednno , Beneficarlo ; Malemereri dè 
aliquò significa Far vuAe 6 dispiacere a quaichedn- 
no, (MGuiderlo: ex. gr. Non v*è'«0Ba piii eoeeHen^ 
te d'esser benemerito della Repubblica : Cic. Nec qUid- 
ifuam est praestanUus , qiicm de Republica beneme^ \ 
reri, - 
Come si costruisce Periclitor? 

R. Periclitor quando significa Correr pericolo , si 
unisce coir ablativo : ex. gr. Andare a rischio di perder 
la vita , la causa , la fama : Periclitari vita , caussa , 

fama. Quando significò SpenmeiiUi(e# si unisce coU*ae*. 

V 
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euaativoi ex. gr. Quinzio Ita ipetimentalo il Lullo: Ciò; ^ 
Quintius omnia pej*icìitatus est. 

Corad si còstruiscòno Laetor c Glorior? 

R. Questi verbi ricevono elegantemente l'ablalivò 
colla prep. de : ex. gr. Rallegrarsi dollà comurié salute j 
gloriarsi delle ricchezze : Cic- Laetati de communi sa* 
UUe y gloriari de divUUs. 

COSTRUZIONE DE Y£RBI IMPEKSO^'AIÌ 

Quali si dicono Verbi Impersonali ? 
.a. Verbi Impersonali diconsi quelli , che si usatid 
l^dU jok terza peonia. Si dividono iii sèi OtdinL 

Pbiuó Oamni piGL* Iicpebsokalì 

Come ai èoBtrniiceno i Veri>i Impellali dei pri< 
mo Ordine? 

». I Verbi Impersonali del primo Ordine si pon- 
gono per lo più assolutamente senza casi ; ex, gr. ÌSeV 
l'Affrica ne piove , ne balena , ne ^tuona : In Africa 
nec plidt, nec Julgurat^ nec tonai Se avrà lampèg* 
§iatO) se avrà tonato: Cic. Si fulserit ^ si tonuerit. 

Alle volte il nominativo si esprime: ex. gr. Il Cielo 
tw>ivi orribilniente : Viac. Caelum tonai omni fragore. 

La cosa che piotando cade^ si mette meglio in al>la- 
iivò i ex, gr. È atattf filtrato nelle nienìorie esser pitf« 
jruto latte è sangaé ^ e qualche Vòlta carne , ferrò é 
inattoiii óotti i Vusrt. Bdatut^ ed in mohumenia pluis* 
se lacte ei idngidnei éi àUai Carne sferro et lof 

VerU dei primò Ord^né 

/ 



V 
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fTìrfgit , gebat , nmxit , gere ; nevigare, ^ 
Pluit, ebat, uìt , ere ; piovere» 
Tatuiti mImIì Dttif^ naref MfMrok 

* • . . 

Come A- costrmscono i Ytnébi d«l èeeonilo Ordmé 

^egl'Impenonali?' ' • 

n. I Verbi «lei secondo Órdine degli Impetsonali 
{ come ancora quelli del terzo , del quarto j e del quin- 
to ) amano sovente i noraìnativi lioc , islud^ id, idnn ^ 
éjuodj quid, niJiil, o in loro vece un infinito ; ihoK 
tre un genitivo : ex. gr. Qiiestó grandemente imporla 
alla Repubblica : Cic. Hoc vehementer interest ReipUr 
blicae E debito di uri giovane rispettare i maggiori 
di '«tà : Cic; AdoUscentis est majares nata vererì |^ 
ImporU a tutti operai^ saxitaméiile : Cic^ Jntetest óm^ 
fdum re<^/a6erei 

f^erbi del secando Órdiné ^ 

Est , crat , fu>t , esse; ) v^^-^ .. )^ 

Interest , erat , fuit , esse^ .) es sere^^fjàté ^mpm^ìà^ 

. • . • . . > . 

Come si costniiacono i Y^lk del Ordincf der 
gì' Impersonali ? . . ^ 

I Verbi del terzo Ordine de^l' Impertótiali si 
costruiscono col dativo: «ex. igr. A iiìuJk) è lecito pec- 
care: Cic. Pecdare llcet nemirù Fate ciò , che vi 
piace: Ter^ Facile quod vobis 'lìbet Gidve non ha 
tempo di badare éì» ineftie t Om, iVo» UéwA AxigUiM 
rebus adesse Javk * - ^ — 
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yerbi del terzo Ordine 



AcdflUt, debat» cSdft* éen; ) 

Evenit , niebat , evenit, nirc; ) éKOadtTÉ ed «MOrrM 

Contingit« tingebat, tìgit , tìngere;) 

Licet , celMt , licuit o licitum est , cere ; èsser lecito. 

Placet, ed>at, cult o dumi «it, een; piacere» 

liibet , bebat , buit o ìàUBUk «ft» bere ; pim o$r 9* 

Yacat» cabaty cavili mni mver tmfto» 

^ Altri Verbi 

IlalmfiSli Idbitt ipwflit, TWliTOi Huteir maté. 
BeneTerdt > tebat , Tertit , vertere ; rimeir bemé» 

Clonducit , cebat , duxit , ducerà ; ) ^« 
Confort» ferebat, tuiit, ferre; ) ""^ 
Expedk » diebat» divitt dire ; teiere épedtenie, 
liquet I quobat , sen. pret , liqnare; ««ter mani/igtUh 
Obvcnit , niebat j veiiìt , nire ; avcadem o occorrere. 
8uccedit, debat , cessit, dere; riuscir bene o felicemenU* 
ITMTtmt* niebat , venii , nire ; accadere o avvenite» 
VM0t» IciMt, tuit, teft; eàeer tuanifttió. 



QvàXtO OlDIlll ]IB6L*IhPBBS0HAU 

Come sì costruiscono i VerU del quatto Ordine de<« 
§l' Inqperftonali ? 

a. I Verbi éd quarto Ordine degl' Impérsotiali si 
coetruìscono co11*accusativo: ex. gr. Mi piace molto , che 
tu «tii allegro: Cto» Te et$è animo hdan vaide me 
fuvat „ Troppo eoosfifliie ad nom d*onofe U moper la 
(arok o k pnHnemr: Cic. Fidem 4ttUpromustmJhaii' 
gere maxime honertum hominem deaeceL 

f'erU M ifUtaio Ordina 

buffet , vabat , )a^t , rare ; giovare. 
Decet, cebatf cuit, cere; àonvmire. 
Dedecct , cebat , cuit y cere ; disconvenirét - ^ 
\i ctab«t| ctaviti ctarej Mletiar§* 
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QUIKTO OadIMI OlGL iMMMflOXIU 



Come ai costnnaoono i Verbi dei quinto Oidine de* 
^^'Inqpersonali? 

a. I Verbi del quinto Ordine def^'Inqiersonali ai 
eoatmiactmo con Taccnaativo colh prep. mi ex. gr« 
Questo non mi ai appartiene ponto: Cic. Hoc ad me 
fùhU aUùiet „ Questa cosa dirai appunto appartener « 
Ioni: Fxn. Boa pmiàiere ai iHos ifiaecim 

^ ' F'erbi del quinto Ordine 

Attinet, ndMit , mtit» aov; ) 

Pertinei , nebat , nuit , nere ; ) Of^wleàtte» 
£^ctat, ctabat, ctavit, etani ) 

SSITO OboINS OBGL'lMVBBaOXAU ' 

Come ai costroiaootió i Y^M del sesto Ordine dé* 
gì' Impersonali ? 

a. 1 Verbi del' Éésto Ordine de|^ Impersonai? a{ 
«ostruisoono coll*aceasatito dipéracma e e«tt un genittfo 
o in Io0go dd genitivo harimo qoalelie parte MTorazione é 
spefnahnente Tin^nito: ex. gr. Tu Ini pietà d^ akrr, 
e nonlud ^età, nè vergogna di tei PiAnr. Miseri 
le aUorum^ Ud neo %e miseret , nec pudet „ T^on mi 
vergognerò di dir questo i Cic jNon me pudebit dice^ 
re hoc. 

Inerbi del sesto Ordine 

^ '• ♦ 

Ifiserety raW» Mit^m est, imi mjn^^ 

Piget , gebat , guit , gere ; rincrescere, 
Pocnitet , tebat , tuit , tere ; pentirsi. . • 

Pudet , debat , duit , derc ; vergogmirsi. 
, T4«4sty delbat, perlMm e^f , l9cd^ 'f Hficrefem 
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. ' i/ì(9rnQ fiU<^ iQpstruzlone, di aJjtfwii Ferbie ♦ 

Impersonali . 

• • j - • « , : • " - . ' ' * 
^ Qqme ù costruiscono IrU^f^^s Referti 

riceroiiQ rfLqpusatiyQ {ial|a prep. a^: ex. gr. Non veilQ 

cke molto impMt. fffift'lMlt Q^r ^4 iWfrWI 

l^mflem non mifft^ «^uiieo if^esse^ 

Se nell'italUnp colli détti teA^n ift^j» a le, - 

asè nof^'la wf^ a4, àtin,; si farà mea » tuq!^ sua , 
yuMfni , veHra , oZf^ : ex. gir. E a te e a mé molta 
«npqrtfi che stìi; h^Q i kiq^ e$ foea maxin 

tn^ interest te vedere, 

^ Con questi verbi fi u&^no ancora i genitivi pand^ 
magni 9 tanti , ecQ \ ex. gr. Importa molto che tu sia 
in noma : Cic. Magni interest te esse Romae. 

Qoì niea , ttui^ ecc. si possono unire con eleganza/ 
questi genitivi wii^s^ solius^ ipsorwnx ex. gr. Interes- 
sa a ra€f .Sfi3lsi( granileii^nte : ì^ea unius magni iìiter^^ 

„ Torna cc^U^ 'it nqi stw: J!fosp*a ip^i^ inier-, 
^ £ 4l*aYi4Mrt^ y§|p che coi pronomi 7ne4 , tua ecc. 

,r Importai fL 'vpfi orinare; lUHi 4^%i fi^r^ ^'^^'i 
torÌ9 , ma fnte^ fW» - dovendosi 

per tal modo risolta cql 9^ * ^W>4*, 4 me 
più secchio di tutti lliiUa in^rta questo t'TsK. i^me^ 
minime rej^srt , qui sum nata max^musi VLonme^ mi-. 

Col genitivo omnium non si adopera noiliÈfV', W« 
, ecc. ma nostrum , vestrum , eco : ex. gr. Toma b^* • 
ne a noi tutti oprar rettamente: ItUerest nosti'U^^ €^ 
niimi recte facere. 
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Quando il discorso si indirizza ad una persona , fi 
adopera più elegantemente il vocativo : ex. gr. A te Ce- 
{Mire s appartiene governar la Repubblica : in vece di 
|llca : Tua Caesaris interest , ai dirà meglio : Tua CaO' 
sor interest RempubUcam adm niiipane» 

Col Yerbo , erqt impenKiiiifle^ «i pnitootto mea ^ 
tua , ma , ecc. ? ' 

' IL Col VerboFei^, mW fk tmiipe meum f tuum^ 
Jtttimi ecc:: ex.gr. Penso esser mio c^Bcìo, iw^esU* 
re il mio parere: Cic, Poto esse meni», quod sentim 
expqnere Tocca a le il proporre : ' Cig. Tuam est 
ìU^suggeras. — . ^ " 
Come si costruiscono Condwnt e Confert? 

R. Coìiducit e Conferì in vece del dativo di cosa 
inanimata , ricevono raccusativo colla prep. ad : ex. gr, 
Consultano se ciò giovi, o no, alia utilità della vita c 
Cic. Corisi^tant comlucùt id ^ nec ne^ ad vUae com- 
moditatem. ' , 

- Che significano e come sì costrui^oooo FugU^ Loi» 
)^aeterit , Fallit ^^ ' .J 

A. Questi qufltttro' Varbi signifioaiii»' Noir sapere, 
Essere Ignoto, EsMfe eeoiilto , Ignorare 4 eop ; e voglb« ' 
1K> l'accusativo 4Ì persottsì: et, ^Oi, \ÌL>t» iknì è ignotqr 
quanto difficil cosa sia : (3ig. Te non praeterk qu€m * 
^ difficile^ 11 TerÌM> JF^i^ significa anbera Scordeni » 
Uscir di nienté: ex^ gr.^Mi èra dtmenticato^di soriwti t 
Ì^*c. Fugerat nm ad te sc^r^ei^. 

. ^ Dbgli Impebsoriu pi toce Passiva 



Che casi vogliono gì' Impersonali di voce passiva ? » 
B. Gl'Impersonali di voce passiva vogliono labla- 
tlvo colla prep, a o ab: ex. gr.' Si reclamò da tutto 
il Senato: Cic. ^41? universo SchaUc reclauuUum esi. 
Alcune volle i» V6<ie deli'aLlaùvo -kaiuia il .^alitP^ 
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^« Dft alt ti 'è. riiolttto i ..pur, V^hi ieUberatum , 
Oltre TalilattTo o Ìl dativo» ritengono i caa, che 
tono propri delia regola cui appartengono: ex. gr. An- 
4;ora a questo si è da noi provveduto : Cic. Hidc qiio^ 
que rei subvetiium est a nobis penuriò d accpia ; 

l^iccUate laboraUun est, 

CASI COMUNI A OQNI 

PsiiA QoiEix o Stato m luogo 

Ché inlendesi per Quieto O Stato in luogo? . 
R. S'intende il Dimorare » b Staivi » il Tratlóiera ^ 
«be Tuoino fà in qualche- luc^o. 
. In «che caao ni pone il nome del luogo , ove ai Dit 
moni ai Sta ecc.? 

R. Tutti i nomi appellativi ed anche' i propri di 
Isole, Provìnce e Regui, si pongono in ablati# . collft 
prep. in: ex. gr. Cicerone più volte perorò ne*Ro8lrij 
Cicero saepe peroravit in Rostris Non lascerà nep- 
pure un tegolo in tutta l'Italia ; Cic. Tegulmi nulhuìi 
in Italia relinquet. 

Da questa regola generale si eccettuano tutti i nor 
mi propri di Città , Terre , Castelli e Ville , che van- 
no al genitivo , se sono della ^wriina o seconda decli^ 
nazione : ex. gr. I|;nazio ò in Roma : Cic. Egnatiiis 
Romae eU », Aprì «cuoia in Corinto : Cic, Qorinihi 
,ìudum aperuii. Se poi tali nomi sono della terza de^ 
clinazione» ote (di qualunque declinusione eisi siaiv)) ^ 
ci declinano aolainento in nuinde, ai pongono in abla- 
tivo 0en$a prep : ex* gr» Akaaandro morì in Babilo* 
nia: Gic. Alexander moriuus est Babihne Axùo, 
meglio jam^. ìm Àtenei Gicu Mah^ e$fe 4(h?nis. 
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" Th cfic caso si pongono i quattro nomi appellali\^ 
\Mflitìd^ S^umt ^ Domus , Humus ? 

K. In genitivo: anzi al genitivo doriti si possono 
**gibttigere gji aggeil*?i meae , ùme , suac , nostrae , 
^estradi,' oHenae : èx. gp. Estere in casa tua: Cic. Da- 
-ffd tua» este. Si ptiò dire anche ìfi domo tua\ Mt^eet. 
' V la Vila , si pone in ablativo ftenzaprep. 
wcx. gii Tu tWl ift itìlar ^é» wjcj mrfe rio^^ „ Nci- 

• Se ai nómi di Città» ^ difr ai pongono in' geAitivòs 
sarà unita m lUjitae appellativo , come : Colui nac- 
que in Antiocliia, città nn g wrno iUustm ; «i dirà con 
Cicerone : Ille natus est Andochiae ^ celebri i/uondiàn 
urbe ; avvertendosi che il nome appellativo si pono 
sempre in ablativo. 

E' ancora da sapere , clw i nomi eccettuali tanto di 
Quiete, quanto di Moto, se sono uniti ad un aggetti- 
vi) , si mettono tutti nel caso generale : ex. gr. T^iacquci 
noUa grande Antiochia; non si dice Natus est ma^ 
gnae Aiìiiochiae^ ma in magna Jntiochia^ i 

Avverbi di Stato in Luogo ^ 

L Iw ; dove , in die luogo.^ • ' . . i 

* ' Hic ; qui ^' in questa luogo, * 
Islic{ costì , in cotesto luogo , doi^c sci fit^ 



rv • 
• > . 



. Illic; colà , ih quel luogo, dove • è, quégli,'. 
llii : Ivi , là , in quel luogo. 
Alibi; altrove f in offro luogo. 

' - ) ijrrni luono , da per tulio. 

Ubicuipquc ; ) ° ' 

Ubiqiiè terraruiui //* ogni paese* 

lutus; (leRtro. '•' 

t 

DéL MoTò 'ik Luògo 



ì: f 



I. 



• In qual casó si póngono i nomi del luogo al quale si va ? 

• ■ nomi àppeUativi ed anche i propri d' Isole , 
ìPK^wee e Regni u nflóigono la àdciisativo colia fccik 
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in o ad: ex. gr. Essendo venuto nell'Affrica: Cic, Cum 
in Africam venissem Penso di auiitire ìa Ciiiouj 
jCic. In Ciliciam profwisci cogito, 

51 eccettuano i due nomi appellativi Domus e Riu 
.« V nomi proprj di Città , Terre , Castelli • Ville , che 
Ù pongoiito in accusativo senj(a prep et* gr. Potrò 
mndare con pi» eomodo lettere il .djrtcmt : Cic. lAu 
teras SimfU$aM eommo4iu$ mitikre pf4ero „ Bitoroo 
a'c^ mesto: Tsi^ Doìtuim reverlop motià^ ,| 

èxò in villa.: Tsii» Bm iba, U nqwa» Mura nel nimic» 
ro ^iirdc riceve b prep: e«. gr« Andmtft nelk TO* 
ifre ville ^ htf* In rnra veUra 



JwcrH del Moto a J^mgQ 

Qiiq; àovtf in guai luogo.. 

Hiic ; ijua , in questo, luag&f ' 
i.sUic; coglàf ove tei iUt 
llliic ; colà , guivi f dove é que^li^ 
Alio; «ftroce, in altro UfOgO. 
Aliquo; a fiùUehe à»ttgQ, ■ 
Ko; là. . . 

Ivodein i ncf/ medesimo luogo* 
. latro; Jentro, , 
Forati 

Dsi Mo9f vBRso pv Luoao X . rmo k wk Lvoqo 

In che caso ti {Kingono i non» del. l^Oge^ WIQ il 
«pale, 0 fino «1 <{iiale uno A nnim? 

». I nomi del Inq^ Terso il ìjuak va» là pon» 
gono in accusativo coDa pep. » die -feminre si 

pospone al nome ; i nonni del luogo fin dove si va • 
fiì mettono in accusativo colla prep. usifue , ohe ordi* 
nariamente ai pospone al UQUie ; ex. gr, Andando tu a 
Cesare verso Brindisi ; Cic Cwn Brundusiiim versus 
ires ad Caesarem Si rifuggi a Tarso: Cic. Se coìu 
jecit Tarswn usqeie 11 Teatro è cosi risonante , thp 
Ì[e «ciìlama^ioni « i piausi gimagouQ $uq a C|% 
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' ' Si 
"Theatrum ita resonans ^ ut ustfue JRamam significatió^ 
hes , vocesque referantur. 

La prep. us^ue ammette dopo di se la prep. ad o in. 
«olamente coi nomi appellativi, o coi nomi propri d* Iso- 
le , Province e Kegni : ex. gr. Avendo a lui mandato 
AmbMciatori fino nella Pamfilia : Cic. Cum ad 
itfytie m PmmfMmm Legaloi mitìmnt: 

Awerbi del Moto verso un LuogQ 

Quorsum; verso qiM parte o luogo , verso dove. 
Honumj (wnio fua. 
Istonom; owv» cottà , dove sei tu. 
Illorsum : verso quel luogo , verso ctdà^ dove è fUt^lL 

bvLT&ìxm ; su , verso su , in alto, 

Dtimum ; già t verso già , di toftoi ^ . 

Bextronttm; vono^tiumo dfisiru^ « destra. 
SuistroFmiiii veno msmo 9mumì, « àmttrm. 



Awerììi del I^oU> Jiao a i^iog^ ' 

Quousque ; Jino a auando , sina^ ^ qued segno. ^ 
' ]ìlieiUM|ue ; sino qui ' % • . 

jS<>as4|im ; Jtno a quei tornino ì^Sm 1i% 

iÌMl«ttUt» iSff ffW. 

r » ■ • • * . 

Dsi, Moto da Luogo 

la che caso si pongono i nomi del luogo dal quale 
n parte , o dal quale si viene ? . 

a. I , nomi del luogo dal (juale si parte , o'dal qua- 
le ai viene, aìàno' appelìattin • propri' d'Isole, Piroviàr 
ee e Regni, si mettono in aUattvò colla prepTa y^^ab* ^ 
ex o dei e^/ gr*tl. Romani becero- passaggio dalla 8i- 
tì^' in Afinea : Ciò. Bommd ex SUMi in Afrieam 
gradum fecerunt, ' . . ' 

Si eccettuano i nomi propri di Città , Terre , Castel- 
li e Ville , e i due nomi appellativi Domus e Riis , 
che si pongono in ablativo senza prep : ex. gr. Ho ri- 
cevuto da Roma ilo pUco di Lettere senza alouna d^l- 
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te tue: Ciél Accepi Roma sine tua epistola fascicu- 
bun UUerarum jE' qui FAmbasciatore manilato da oar 
Bà: Cic. jidest Legaius missus domo Vedo il '?eo- 
cliiò , cbe torna dalla villa : Tvu Fideo rm^ teieuth 
* iem senem, ' 

AmrU del Moto dm Luogo . 

Und«9 onde , donde. 

Hinc; di qua^ quinci. 

Isdnc; di cotti, da e^Ma pariti 

Illinc ; da quel luogo , di là. 

Aliunde ; da altro luogo ^ da altra poHo* 

inde; indi^ da quel luogo ^ di /à. 

Conàniis ; dk vicino , depresso., 

Einkiiiss ém limgi, 

« • • • 

D«L Moto m Luogo 

V 

In ch6 taso si pongono i nomi dd luogo per coi 
■ì passa? 

B. I nomi , c3ie denotano il luogo per cui si pas** 
sa , siano anche d* Isole « Proerìnce e Regni y li pon* 
gono in accnsatiTO colla prcp. per: e^. ,gr. AnnilMdo 
per la Spagna e per le Gallìe venne in Italia con viag'^ 

gio terrestre : Liv. Harmihat Italiani petiit itinere ter-, 
restri per Hispaniam Galliasqiie. 

Sì eccelluano i nomi propri di Città , Terre , Ca- 
stelli e Ville , che si pongono in ablativo senza prep» 
ex. gr. Faceva viaggio per Laodicea: Cic. Iter Jàcier 
barn Laodicea, 

Avverbi del Mota per Luogo ' 

Qua ; per dove , per qual luogo , per qual parie* 

Hac ; per q\ia , per questo luogo. 

l9lac ; per eo$tà , per cotesto luogo. 

llfac ; per colà , per quel luogo. "** ••. 

» Qti&cumqne ; per qualunque parte. 
^ Alia ; per aiti-a slratia , per altra parte. 

E« i por là § por fuol iuogo, " - 



S3 

Qaando non si esce dai confini di qualunque luo- 
go , «ebbene si faccia mo^ per e^so , e sembri Moto 
(uogo, tuttam 8Ì-CQi^8Adera come Stato in luogo ^ 
e si usa Tabiativo con là prep. in: ex. gr. Passeggio 
pel foro , per la piazza : Deambulo in foro , in^hiiea 
Mi aggiro per latrio: fTer^or in idrio. 
Col Verbo t^agor il nome del luogo ^ per cui ai va 
vagando » ai mette meglio in aUstito «elusa prep ; ex. gr. 
sanando per tutta FÀiia : Cic. Tota Asia mgatar 
. Sconrere per tutta la ciQà : Ctc. Toia Urbe vagark 

• • • 

Dello Spazio o Distanza oi Luogo 

In che caso si pone la Distanza da un luogo all'altro ? 
R. In accusativo senza prep : ex. gr. Ordinò che 
£tesse lontano da Roma dugcnto miglia : Cic. Edixit 
ut ab urbe dbessei mìllia passimm ducenta. 

Talvolta gli Scrittori invece dell' accusativo hanno 
Usato Tablativo senza prep : ex. gr. xVceampossi a pie 
del monte a sei maglia dalle tende di Cesare : Cas. AHI" 
liòus poisuum sex a^.casiris Caesaris^ sub mente jcon^ 
sediti 

li nome Spatàm ti pone indistintamente o iin ac^ 
fiusa^o o in ablatiTO : ex, gr. Gli edificj sono lontani 
^pasi lo spano di un jugero': Cuaz* jiemfioiajere spa* 
tUan miiujs jugerì ahsunt^^^ I soldii sono m sè di* 
alanti un mezzo piede: CoLDik Sulci inter se dislanf^ 
senUpeàall spatio. 

Quando vogliamo esprimere, che taluno è lontano 
da qualche luogo per lo spazio di una , due o tre gior- 
nate ecc. pi usano i genitivi biduì , tridui^ quatridui: 
ex. gr. Ero lontano dagli alloggiamenti lo spazio di due 
giornate: Cic. castris aberam bidui, A questi ge^ 
aitivi si sottintendono i nomi via , iter o spatium , che 
spesse, iroUe si esprìmono o in accusativo va. ablati» 
1^: ex* • ir* Ero lontano da Moatanarfe una . ^nuta $ 
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Gic. AbetmH ab Amano itfr unhis diei ,v 
ÌBÒltrati tre gtoniite: Cic. Ozint ^fV/m* vtam procesÒÈ^ 
seni „ '£ lontano dtie giohkate: J9uùii< spatìum abeti „ 
Erafto lonlaid èaè |ìomAtc : JRtr&i m ubermnL * 

i » .*«•.•• • • •. . , • : - ; 

DkuiA Milviui' 



I » 



In che ei8o ti |xnie la Misura ? 

R. La Misura si pone per Io più in àccusilivo o» 
m genitivo c qualche volta in ablativo senza prep z 
ex. gr. Mettivi una lunga trave larga due piedi , gros- 
sa un piede : Trabem longam imponito latam pedes 
duos , crasmm pede uno Questa torre era larga per 
ogni verso trenta piedi r Patebat haec turris quaque^ 
versus pedes triginta „ Vi bisogneranno delle ìrm 
Ittnglie TevtidiM pìeiìi; Vrabe» pedwa wginU duonmi 
ìongae opm enmi^ 



• Dii. Tutti»' 

• ■ • ... • • • . 

téÈ» ti'poM il Presso-?" 
R. n Prezzo n nette n ebktire senza prep: eit. gti 
Mitone una volta fu venduto venti mine : Plato qUOH» 

dam venditus fiat viginti mìnis Si lascia ptr sessan* 
ta denari: Datar haec sexaginta nummis. 

Se il prezzo è indeterminato , si adoperano i gem- 
tivi tanti , quanti , pluris , minoris ecc. come ù è ée!* 
to alia seconda regola degli Attivi. ' ' - . " 



' Qual^ è Tempo CMiidKiatff e noli 

^ òfliàé A ponir? ' ' - 

h£\ )wicinque <M»*|^ A watm eleg3iilm«»t^ita^ 
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«dtativo senzs ptep * si può meltére però anche in Ma^ 
Uro senza prep. e in accusativo colia prep. per : ex. gr. 
Romolo regnò trentàsetle anni : Romuliis spptem et 
iriginta regnavit amiùSi Si potrebbe anche dire annis 
o per annos. Il Tempd non continuato è' quello che 
ndica spando una cosa ò ac^caduu « e si mette in abia^ 
tivo tana pra^ : ex. gr. Ponipetf hmmì iieU*awÉi6r.pa»i 



Quaaio imiuuu Jtl TeÉipo iI«d noimìtiiilto trotti} 
ndkatc^ mi immeio di tolte s ^ gr. Daè Tòftte^^ini 
tolta alla aettimuia» all'anno edcv il Tampo si pooo 
• irdiiiafìameiite ia aUativo óoHa prep. A»! «s. gif. Tre 
tolte Taiuiot Cta STer £a mao „ Ataro Irti ^rni sta- 
ln'li £na ranno : Lit. TVct m oniio d£ar siaM ha* 
here. 

Che cosa significano questi ablativi PoUqU diebu^ ^ 
Blduò , Triduo , QiiatrùLao ? 

R. Questi ablativi significano lo stesso ^ che inU*(t 
paUcos dìes , i/z/r^i biduiun , triduum , f>i//'a ^wa* 
triduum • cioè , fra pochi giorni , fra due giorni # (ira 
tre giorni , fra <{uattro giorni : ex. gr. Ciodio rii^^oae % 
che colui fra tre , o al più fra quattro gilMmi oio .peip 
ttionro t Cic. Clodius respondU triduo Ukm » ad sum* 

Dilla Causì 

In qual caso ai pone la Oaoaa 7 

a* La Causa o iKMoiiva per etri si fii'q[oaklio 

ma 9 si pone in ablativo senza prep : ex. gr. Per v<^ 
atra tohp^ queste cose sono accadute : Qi& CiiUpa ve* 
Ura haec acciderunt, ^ 

All*ablativo di causa si riferiscono questi modi di di- 
re : Ardere iracundia , dolore , studio , desiderio ali* 
cujus rei ecc : Essere acceso d' ir« , di, dolore « di pai^ 
' sìono y.di daaidcno di<|yakba ooaa» 
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L ablàtiyo di causa riceYe spesso ima (U f[ì>eslc prqi^- 
a o ab y prae , prò , eoe o de : ex. fjr. Mi Irntlenui in 

casa a cagione del fredilo : j4 f risare domi constiti 
Non polè parlare per la tristezza : Cic. Nec loqiù prue 
jìiocrore potiiit Ti prego per la nostra amicizia: Fì'O 
nostra amicitia tn rogo. Cosi diciamo ea: jiwe per 
giustizia , ex lege per vigor della legge , ex' deci'clo 
in forza del decreto , de coitsilio amicorum per consi- 
glio degli amici, de comniuiii sententia di comun pare- 
re , gim>i de causa , (juibus de causis ecc. per grave 
motivo , per le quali cagioni ecc. 

Molte volle si usa anche l'ablativo causa o gr^nlìa : 
rx. gr. Non si vuole pel bene proprio far del male ad 
altrui : Non lìcct sui commodi caussa nocere alteri^ 
1/ablalivo di causa si può mutare iu accusativo collii» 
prep. ob o proptcr. 

Dello Strumento 

In qual caso si pone lo Strumento? 

B. Lo Strumento , che è ciò che serre di mezao 
a far qualche cosa, si pone o in ablativo senza prep, 
o in accusativo colla prep. per : ex. gr. I tori si difen- 
dono colle corna , i cinghiali co'denti , i leoni col nior*^ 
so : Cic. Cornibus tmiri , apri dentibiis , morsu leo- 
nes se tutantur Gli Antichi scrivevano con uno sti- 
lo : Veteres scribebant per stj lum. 

Del Modo 

In qual caso si pone il Modo ? 

R. Il Modo , cioè la Maniera con cui si fa qual- 
che cosa, si pone in ablativo senza prep: ex. gr. I gran 
fatti non si operano con la forza , con la velocità o 
celerità del corpo, ma col consiglio, coU'autorilà e col- 
la saggezza: Cic. Non viribus ^ aut velocitaiibus , aut 
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celeritaie aorporum res majgtm$']feruntHr^ sed con- 
dUo , et auctoritate ^ et sentenUa* 

Il nome Modus si uaa con elegam^ pMto'm a^<- 
8iiti¥0 colla prep. in, unito* a qnalqhe aggettivo: ex. gr. 
EfiMT' ammaezalo in modo .compasuoneTole iCic, Jfi-n 
serimàum m modutn, necati i». Godoi teiita ftne: Ciò*.: 
Mirmidum in modum ^auéfeo ; Goiì in moduiii pep&rx 
grinwnz all*o«anza pellegrina; serviiem if^.moduoi:^^ 
servo. . • • : I' . 

Della Compagnia ' 

, . In qual caso si pone la Compagnia ? 

R. La Compagnia , oloc quegli in compagnm deli 
quale «i è o si ia qualche cosa , si pone in al)lalivo 
colia prep. cumi gr, Mairco Auilió j^egolo iu uc- 
cìso (lai Cartaginesi con molti altri cittadini romani : 
Cic. Marcus AuUjius Rcgulus iiìterfecUis fUi^ d C^r- 
iÌMgmensibus^cum Uliis multis civibi4$ roBwnis\, An- 
diam liisognon mando ccdle niogli Crcòi figliuoli.: CiOir 
Kagatmr egentes cum conjugibus et liberis.: . . . . } 

. •. . . 

) ..... I 

.■ In qual caso si pone la Materia ? ■ , - - ì 

B. La Materia di cui una cosa è composta ^ sic 
• mette in ablativo colla prep. ex : ex. gr. Un vaso cVoro , 
s>as ex auro : una statua di bronzo , signum ex aere, , 
TI nome della Materia si può talvolta risolvere in ag- 
gettivo : ex. gr. Un vafto -d'ord, MSts aureuM', unalifta- 
tua' di bronso , signum ahenum*- 

La materia poi di cui si park sì tratta « o «ai. acfti-r 
▼e , si pctae in ablativo colla prep. de o.supePi ex«.gr^ 
Abbiama noi. due parlato insianie> di queata' cosa ni^ 
XusculaEno'i Cic. Ùé ea re Jwrofnus ego et ,tu intera 
M in Tuscéimo ìoaUi Intorno a questo- ti terìfOr. 
Qic, ffaC'Stqier re ffcribatn 'Md i€^ \ . 
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* DiLL-Ecciiio 

» 

In qual caso ti |knm TEctem? 
% * >^ Tutto ciò 'm coi o una cosa o mia peiiotMi 
iMua un'altra , n mette in ablativo : ek. gr. 1 noetri 
SBCggion hanno vinto tntle le aitare genti nella pniden- 
aa: Già Mafores nostri praestìtanM caeieris genti» 
htt /frmdmtM Egli eapema tntli naUa gloria deU*tn« 
gegno : Cic. jénteceUe&at omnibus mgenii gloria Co* 
bro , che in gloria -di odori e podetse avaniarono gli 
altri "rooìani : Goa. Mip. Qui nonore^ rerunufue ge* 
ttarwn ampUtudint caeteros romani popuii praesti^ • 
terunL 

• . ' 

DsL Dativo QoMum 

• Quale dicesi Dativo Comune? 

H. La persona , in cui vantaggio o danno una co- 
•a è 0 ai Ir t si pone in dativo , e si chiama Dativo 
Connine ex. gr. Per t^ ari , per te marreggi , per to^ 
aenuni , per te stesso mieti: Plaot. Tibi arat , àbi oc» 
eas^ tÀi serti ^ tibi eidem motli Non «amo nati io* 
lamento per noi: Gfc. iVioii nobis nìtm nati sumus^^ 
Vm a te stesM> : Om. Tive tHi u 8% ^ M^^ aU 
m vaiò 4ttuiò9 Tnu Si fmUt p§c€ait pooeak 

IhuL* Amjm^ assòluwo 

• Che cosa è Ablativo assoluto? 

a. Quando un nome qualunque ( sia pure un par- 
ticipia o un pronome ) non regge il verbo , ne è ret- 
to da Werbo nè da prep, , allora si pone in ablativo , e 
chiamasi Ablativo Assoluto: ex. gr. Attico, tranquillate 
le cose di Roma , si rieonduise a Ron^ : Corn. Nsp< 
uéttiom^ t/nanquUìatit rèbus ramanti ^ remigravit Ro^ 
nuam ,| Bmto • Cairioi perdala ogni, ipecaoaa » te a» 
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indagano in filler: CoR!r. Nir. Bruius et Cassius , de- 
speratis rebus ^ in exiUUm proficiscebantur ^^Donii- 
' nando la voluttà , tutte virtù kagiutcono; CicDo- 
mìnanie wbtpuàe , wrtuies omnes tanguent |, Ti ho 
«erhto qttefto , {Knta la Mconda ' menta : Cto* Scnpsi 
kaee ad te , apposita seconda mensa „ Fatte le par* 
ti , il Leone coti ^arlS': F<d. Sic est loctUus partibus 
faxSds Leo. Se nel Tolgare ti sarà nn pronome relati- 
vo , come mi 4 ti , ci , vi , /o , la^ gli , le ^ ne ^ ovve- 
ro a me ^ a te , a lui , a Ifi , a loro ecc. quando es- 
so si riferisca al nome che pare Ablativo Assoluto ; al- 
• lofa il nome va posto nel caso in cui andrebbe il pro- 
nome relativo , il quale non dee porsi in latino : ex. gr. 
Parlando Cicerone tutti lo ammiravano: Omnes adìni» 
rabantur Ciceronem perorantem Tornando M. Tnl-' 
lio dairesilio, tutta Italia gli venne incóntiro': Omni^ 
Italia redeund ab èwUio M, Tullio ^ obviam occwrii 
a -Qneate coae io le toitii da P. Vedio dbmeitìeo di 
PoiBpeo: Cn:. Baec ego ex K predio Pomoeii fornii 
UaH mtéUid Coniiderando io e rìehiamaiM itia no^' 
morìa le cose antiche » aogliano parev» a mo e0«era ita- 
ti iBlieisaìmi coloro, che eco} Gic. Cogitanti -mihi ao 
memoria vetera repetenti pertead fuisse HU 'Meri se^ 
ìmt i qui ecor ' • ^ 

Volgari da poter tradurre coWAhlaSiiH) Assoluto ^ 

Tu piangi senza esser battuto: ^$min9 twi^srante btgés ; doA^ 
Ta piangi nessuno battendoti. . , . 

^ . Catone fa Tribuno militare in Sicilia sotto il consolato o aei tfn» 
solato di Q. Fab. Massimo e di M. Ci. Marcello , o essendo consoli 
Q. Fab. Massimo ecc ; Corn. Nep. Q. Fabio Maximo M. CI. Mar^ 
tlàlo coìuuiiùus f Tribuiws miUtum, Caio in Sicilia fuit ; cioè, Ca- 
tono fu tribuno nìKtaie in Sicilia .coaMli Q«FakMaMÌiiio, «ÀCL 
tfandia. 



I 

\ 
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TRATTATO SECOKDO 

• '■ DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO 



(^ual è il volgare dell' Infinita , e come si costruisce? 
R. L' Infinito , oltre le sue voci naturali , come , 
Leggere^ Aver letto ecc., si esprime eoa quelle degli 
altri modi ^ purché avanti vi isia la Cìie retta da uu > 
verbo: ex. gv. Ilo conosciuto che tu studi Mi ralle^ 
grò che si onori la virtù. All'Infinito poi si suol da- 
re sempre invece dei nominativo , Taccusativo e gli al^. 
tri -casi del verbo: ex. gr. Odo dire che tu kù hìaqr. 
gùo del mio Consilio : Cic. Audio te egere consUU 
mei „ Godo che ttt «un dì più delfaltro sia amato da 
Cesare? Cic. Gaudeo te quoUdie plus diligi a Citesare^ 

Qudi Terbi ▼(^lioso 1* Infinito ? 
IL I. I Sernli, come ioleOfincipio^ debeOfCae^ 
pi , àBmo / poBSHun , queo , neqineO ecc. 

9. I Tef^ di volere e deaUkrare^ 'come m>^« nudOf, 
cupio , exopto ecc. e i contrari come noUo , rècuso i * 
respuo etc. - ' ' . . S - 

3. I verhi di cominciare , perseverare e finire : inci- 
pio , aggredior , ordior , persevero , persto , persiste , 
desino , omitto , cesso ecc. 

' 4. I verbi di ricordarsi e dimentioarsi: memitd^ re" 
cordor, obliviscar, 

5. I verbi di affrettarsi e temami pfopero^ matu^ 
to , inoror , supersèdéo dct, 

(i* I verbi di pensare # òpinarc, dire, intendere 
bi/ror, puto^ exitUmo^ tre^o^ dico^ intdiigOi sciOf 
ed altri. 

* 
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et 

Tutti i vcrLr inllniti vogliono sempre l'accusativo ? " 
R. 11 verbo Sum^ es^ estj specialmente preoedu* 
to dai veriii s^olo^ nudOf nolo^ cupio ^ sta senza accn. 
ìktìvOy qnando lo stesso noitié , the règge il verbo làr 
Ulto , regge àncbe* l' ìnfimto r ex: gr. Non voglio essere 
troppo lungo: Cic. Nolo esse hngior. Può costniirtt 
ancora coll'accusativo ,* aggnmgenddfvì fiefo À fieeiproco 
m<7, te , se eoe: ex« gr. Desidero di essè^ clemente s 
Cic. Cupio me esse clemerttem La malizia vuol pa^ 
rere di essere prudenza : Cic. MàBUa vuU mkri sé 
lesse prudentiam. • ' 

■ Quando però un nome regge il verbo infinito , e un 
altro il verbo finito; l'infinito allora ha sempre il sua 
accusativo : ex. gr. Non voglio che tu sia troppo lun* 
go : Nolo te es^e h/igiorem ; ne si potrebbe dire in al-^ 
tro modo. 

2. L'infinito quando sta col verbo Videor in signi^ 
ficaia di Parere o Sembrare , non vuol mei raccnsa* 
tivo ; ex; gfr. Mi sembra di essere stat<^ un matto : Ciei 
Ameiis mihi Juisse indeor* Quando quéstd veàrbo éta 
toir infinito I per non errare « ti dee mettere iu nomH 
nativo il nome- appuntò , cbe tegge r iiifinito , e cott 
esso si accorda n verbo Med^ : ex. gr. Pare a me che 
tu sia turbato ; Gic. TurbatUs mihi esse vUeris Guar- 
date che non paja voi mancar di iede al popolo -roma*» 
np : Gic. Vos ne popolo romano tiesse wdetmdni * 
providete A coloro parve adempiere il loro dovere : 
lUi sihi visi stiJit y suo munere fungi, 
' Quando poi sta coli' infinito di un verbo Imperso- 
nale del sest' Ordine , allora si coslrnisce impersonai-* 
mente nella terza persona del singolare, e si dà l'ac- 
cusativo all'infinito: ex. gr. Mi pare che tu ti penta dav- 
vero della colpa conimct^sa : Mlhi videtiir adnussae cid- 
pae te ex animo poenitere. Nello slesso modo si co-» 
struisce ijuando significa parer bene , giudicare o- j^'- 
fnàre cosa comfem^tte^t^^ ien fu»a% ex. gi\ Ora^ i^t- 
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fa 

è 'tenibiiilo Imm aemrti alama cma iatorso* lAa -we- 
doajli :.. Cic. ì^ubc mihi visum est de wmcUOe alUjuid 
fid Éescribere, 

La persona a cui pare o sembra qualche cosa , co- 
me si è veduto negli ad^lotti esempi, va sempre in dar 
tivo. 

3. I Terbi vocativi appellar , pocor , nuncnpor , no, 
minor , dicoi* : coma ainche habeor , putor , aestimor , 
judicor^ trador ^ferór , credor eco, si costrqiscono 
come videor : ex. §;r. Si dice che aetie furono quelli ^ 
i quali erano ftimati e chiamati sapienti: Septem fuis*, 
fe dfcimtur , qtd sapientes et haberentur* et vocaren- 
tur „ Si dice che Adifide aia a|ato ìì più giusto di 
tulli: QiQ.,Am^ides tmtiii ..ammt0» justissinmS'^fiiissp 
fraditur. . j 

4- Nei volgari^ dei Teibi veior , prohibear , Jubeor » 
U psmm jfL tm ai 'comande Q ptoibiaoe » A mette in 
nominativo» col qii^ie ai ao^pc^eno i detti verbi , che 
aempra vogliono i ini|nitQ : ex* gi^* A te. si proibisce il 
ciuooQ : TV vetarìs ludere Agli schiavi era proibita 
fa milizia : Servi vetabantur stipendia faCere „ Fu co- 
mandato a Cieomene di presiedere ai capitani nav4i ; 
Jfavarchis Cleomenes jussus est imperare. 

Come si costruiscono i verbi soleo , dehco^ incipio , 
caepi , desilo ^. pqya^ epc d4ti in p«^vA coli* in&nit. 
yy dopo ? 

K. Questi verbi non potendosi , oome Neutri fa- 
re passivi , si fa passivo V infinito che viene dopo , rit 
tenendo bt 0(|l(nu(Ì0||f jiassiva : ex. gr. Si dee pagare 
li denaro s Cu, feamia debe^ foivi Si è oombattu*. 
tp f come 4 doveri combattere da uomini valorosi : Pu\ 
gnittum éd^ uU a viris fonibus pugn^ri d§b^ Se l'in* 
finito non potrà Imi fNneifO « il ^plgm ai^Tolt^à i^ 
*ttifo., ^ , 

9e. poi i ditti itedbi huw TinftoitA d*u» yerbo del 
Hfito Oidino degb Infermali » fdìora ai GostrttiiCQna 
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imprrflonAnente neUtt tersa penaiia M ' numero sin- 
^wlare : ex. gr. Tu cominci a Vergognarti de'peccati : In. 
cipit te podere peccatorum Della quale autorità ne*, 
«uno {>o tesse pentirai : Cic. Cujus .augtorUqtU nemmem 
posset poetdiere. 

Come si costruiacono i verbi volo , malo , nolo ? 
R. I verbi volo , malo , nolo , si costruiacano «sm» 
fct «ttivamente : ex. gr, Da te ai vuol piuttoato UfUgih 
te , che scrìvere : Tu mavis leg^e (j/uam scriberé, 
, Qiiai»doaoiiouiuUaU*ii^mU>4'it|iVpdwdel8^^ 
•Jm dagli Ui^p^onati » ^ coatruiacono anche allora 
aonahiwiite * eaaenda Mito T infinito di^VM^niMlilo me^ 
te^ mi^ imt gr* Vqglio piuttoata peniniiirxM- 
Ja fiMtiwt,« die t^rfogmifliii dclk titturii^i Gim. Jfafe 

* . » * • , 

COL. Qp]|«I|l«TI«0 . • . 

Quali sono 1 veri)!, die risolvono V infistlv colhi ps^ 
ùcclla al CoDglunlivo? . • ... • 

R. Sono principahiiente 

1. I verbi (Ji chiedere e ili pregare : peto , po^ca ^Jta^ 
gito , wi^to , contendo , precor , oro , ro^o , obtestar ecft; 

2. Di comandare ì; di perq^eUnre^ Ù/fpePQ^ moodo^- 
praecipio, dico , permiUo, mq^ ccmmia eco. 

3. Di ami^jm» ft fmmke»\ smbQ^ horior^ nuh 

neo ecc. 

• ■ * ■ , ' > 

. 4 foro o ^romf9it%,x fario 9 ugo^.mmmù. tM, 

^vz,2iv^\x nitor^Ì4ibòro 

. 5. Di»vveniineiito^rai»cufilt.oofiti^^ • 
. '6, ìH eaaar d'uopo» « -eaMP. iracNnm*? oporM.^ «fb 

^. Finahnente i verbi di colere e desiderare vm» 
fiipjtteiitomate U vejrba al- co^iiil4uuvo colU 



• Quando néll itdiano tì sarà che non , di non o a 
fion ecc. si farà ne: ex. gr. Ti prego di non peccare, 
a non peccare , o che iion pecclii : Oì'o ne pecces: ' 
i Oltre ai suddetti verbi ve ne soao altri, che |:icluc- 
dono \ iit col congiuntivo ? v- . . * ; 

^ B. "^i sono i seguenti > ' • • 

-1 I. Restai^ relinquUw\ reliqumi est^ per ftestare o 
•fijtmanere à fa^si: ex. gr. Mi re$ta rispondete a colof 
ro, .i' >(juaU -^tc i'Qkì, Reliquum est uù his mpondeaìH ^ 
èco: Se -Bialno vinti nelle Spagne , non ti rima- 
-waitro, che starcene clietis Cic. Be^jnquUut ttt U 
jmcùmw in' MU/mma-^ quieacamus,' ' " • 
•) .fi; ^4erfffr^*4d»éa «' mift<ji>' ^gUono il coBgiuntu 
^r^lk i^rtkella lU , quandi èl teme dhejioti èia per 
essere ùnà i^a f ohe ei torrejihe «he fos^e : ex. gr.. Te> 
mo che lo stesso Dolahella non vi possa abbastanza gio- 
vare ; GM.T4^«yMrc ut Dohbe^ ifm vokh iads pro^ 
desse possit Quan^ f<n m teiné , che sia per essere 
mia cosa, che si vorrebbe che non fosse , allora si ado- 
pera il ne : ex. gr^ Teme che tu l'abbandoni. Ter. 77- 
mei ne deseras se „ Temeva di essei^ scoperto: Me^ 
tuebat ne indicavetur. 

• '^B. P^ideo ^ provideo ^ cavea in significalo di Provve- 
dere , Slare attento , Guardare , Fare in modo , che 
paa cosa «ecada o non accada, amano sempre il con- 
giuntivo colla parlioella ut o ne ^ seoondochò sarà yU^ 
ohiesto dal.'«QiMÒe ex. gr. Bisogna stare attenti , che la 
benignità non pregiudichi: Cic. yidendum est ne oh- 
fUòeni^ntasr:,^^ i^orrp ogni -cura che tutto vfida be- 
nissimo : Cic. Ut quam rectissime agantur òmnia prif^ . 
videbo. <Jaaiehe f olu si lascia la particella : ex. grl 'Goar* 
diit 4i otedei9e,.guasdati di &rs: Cm^e patos ^ cave faehs. 

^ Quali sono i verbi, che invece dellW vogliono bltréì^ 
particelle, col cmifiusitivo'? ' * 
: a' t; Boll» ^ verbe nàn.dùibHo si.adoperail quini' 
gr. r^on dubtUva che noi gir credtremmos ' Cl^ 
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3Sf<m dubUalH't quin et crederenois. Si adopera anche 
rinfittito; ex. gr. Non dubito , che ▼! saranno moltU- 
«imi ecc : Corst. Nxp. Non dubitò fare pUrosque ecc. 

3. Dq|k> il toiIm) impedio ai adopera il ^uominus : 
ex. gr. Niuna cosa e** impedisce poter far» ciò , che som- 
mamente ci piaccia: Cic. Nihil impedit quominus id ^ 
quod mojcime placcai , facere possimus. 

Il qitominus si trova usato invece della particella ut 
non 0 ne cogli altri verbi , cbe specialmente siguilica- 
no qualche ìmpedimenJLo : ex. gr. L'esser cagionevole 
ti ha impedito di venire agli spettacoli: IiifirmiULS va- 
letudinis tenuità quominus ad liidos venwes Non so- 
no ^tato io la cagione, che queste nozze non si faces- 
sero : TsfL Per me njfn stetU , quoi^ius hae nupUae 
fiereììt, 

3. Dopo i Terbi di Maravigliarsi , contristassi « con- 
dolersi , godere » congratularsi ecc. Mirot^^ moereo^ do- 
leo^ gaudeo , gratrdor ecc. si adopera il quodi ex. gr. 
Mi. congratulo, cbe sii in buona salute: Gic GratU" 
lor {fuod recte vcdeas In ?crità godo di averti in- 
terrotto : Ci c. Sane gaudeo , quod te interpeìhwL 

Anehè i Terbi di Ringraziare risolvono f infinito col 
quod: ex. gr. Ti ringrazio di avermi liberato da que- 
ste molestie : Cic. Tibi gratias ago , quod me his mo- 
lestiis ìibevavisti I Cartaginesi ringraziarono il Se- 
nato ed il popolo romano di aver fatto la pace: Corn. 
Nep. Carthaginenses ScnaUd popidoque romano gra- 
tias cgerunt , quod pacem fecisscnt. 

4. Dopo il verbo Expecto si adopera il dum : ex. gr. 
Aspetta, che mi sia abboccato con Attico: Cic. Ex- 
pecta^ dum Atticum. conveniamo 

. 5. Se nel Toigare avanti 1^ che vi sarà la parola 
causa ^ .cagione i mgtivo ecc., si adopererà il cut col 
cong^mtivo: ex« gr. Egli tu la causa, che io non ab- 
bia seguito Cesare ; Is causa fidi cor Caesarem non 
fuerim secutus „ Kon vi fu motivo, che tu durassi 

■ 5 



. 66 . 

■1 granili fatiche : Cic, Non fidi cama , ciir Uuitos la- 
bores caperes „ Che cagione hai tu di sedere in que- 
sto ludgo ? Cic. Quid est cur tu in isto loco sedeas ? 
' Cosi nei volgari equivalenti: ex. gr. C*è un argomen- 
to abhqyiauza forte per confessare che vi sono gli Dei: 

Satin imgmtm Cip argumentìmf cur esse Deos 

(:oìi/iti'timi(j\ 

6. Il verho Nescio ancora vuole dopo di «è la pur- 
llcella (7^7' , quando il volgare è espresso* iie*9egtteiiU o' 
in altri simili termini: ifon so la ragione, non so il 
, pervhè: ex. gr. Non so il perchè non debU in ci6 
compiacerii : C|c. ff escià cur Ubi in hoc n<m grat^leer, 
-, In htogo^ in vece mmrai all'infinito, ai fènde 
in Ialino ciim cqkipongtiintiTO ; V* S^* Ta cinodd in 
luo^o di iBtndiare: LudiSy ctm operam sUt&s nowere- 
iUheres In vece di passeggiare, fwfò il mio doTerei 
. Civn atnb^Oaf'e possem , offido meo jadm satìs. 

8. Se RTanti il verbo infinito di voce passiva vi sarà 
la voce senza : ex. gr. Senza esser LattulQ tu piangi ; 
iScnza esser chianiato rispondi ; si potrà usare , coiue 
^ià Abbiamo delio, l'Ablativo Assoluto e dire; N emi- 
ne vcrberaritc luges ♦ N emine vacante respondes. Si 
potrebbe adoperare ancora il parile Ipio in tics con la 
particella non , e dire ; Tu non wrberatus luges : Non 
vocafus respondes. Se la voce senza sta avanti l'infini- 
to di voce attiva, e vi sarà una negazione , come: Nq|1 
può parlare senza ridere ; il senza si esprime col quin , , 
e però si dirà: Lùqui non poteste quù^ridfiat^ Se non* 
v*è là nejgazione , si dirà nefi , nec tamen , o qnan^ 
qudmt 'ejL, '§r, Partì sènza salutare gli amici^ Disces- 
sU^ Hec tameH amicos Salutavit Siliatte , senza aves 
latto , <r aemsL che ablbia fatto alqun male : f^er^era* 
. i^tr , qiutiiiqiuùn fiihU'mM itdmiùilii,. 61 pótrdbbe an- 
che^ usare Falitativo asisoluio : e», gr. Tomo à eoa *en- 
aa aver allcso allo sludie; Domar» rediU mUh àaJUH 
opera sttùlià, • * . .* 
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Quando la voce dell* itiUmlo presente , come fare. , 
dire ^ leggere ecc. -dee rÌ5olversi jd congiuntivo » cLc 
tempo si adopera? 

B. La regola generale è , clie quando il verbo , 
che regge il discorso ^ -sia di tempo presente o futuro , 
debba il verbo infinito porsi al Presente del congiunli- 
YO : ex. gr. Io ti consiglio , ovvero io ti consigUerò a . 
jftudiare.: Tibi ^uadeo , Ubi suadebo ut studeas Lo 
^minonisee jcbo À ^acdl di entrare in battaglia : Gic. 
MonetMt ctweai , ne praeìùun iaeoL Se poi verbo 
4|h6 Mgge 3 discorso è'. Ì2n passato , cioè ua fMsnio 
impeiieltto o perfetto o piucchè perfetto ^ si mette i' 
reato infinito al pretento imperfetto del.coii|^iiadYO : 
«s. gr. Io ti ooianij&m * io ti he consigliato , lò ti nve* 
w couB^iato « studiare : TVd suadebam « Ubi mad . 
jM Mtasenam^ tU studéres, 

. Quando li Toce dail* infinito passato come aver fot* 
io ^ aver detto ^ aver letto ecc. dee risolversi al coa« 
^untivo ^ che tempo si adopera ? 

a. Si tiene la stessa regola ; cioè, se è retto da un 
verbo di tempo presentje o futuro , si adopera il prete- ^ 
rito perfetto del congiuntivo : ex. gr. Non dubito , non 
dubiterò di aver ottenuto il premio : Non dubito , non 

• jdubitabo quia praemium obtumerim. Se poi è retto ' 
da un passato , ^i adopera il piucchè perfetto dd con* 
|[iuntivo: ex. gr* Non dubitava, non dubitai, non ave* 

; va dubitato di aver ottenuto il . premio : Non dubitò* 

• ham^ non dubitavi^ non dtsbikw&ram^ autnpràemimn 

1... • » . . * ' * 

■ ' ' " ■ ; , 

, MfFCTOfiiDBwmnmrò j . 



Quanti sono i futuri dell* infinito ? * 
'k Sono quattro tanto gli Attivi , c^uanto i Passivi. 
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FoTCmo PRIMO 

Qua! è il volgare àd futuro primo»' e come ai h 
in latìiio? 

B. Quando mi verbo ba dopo di sé l|i q|rticelia 
che , e quindi k Toce del futura dell' indicativo , è voi* 
^are di futuro primo: ex. gr. Credo ohe tu, ameruL 

Nei verbi Attivi « Neutri» Deponenti e Comuni di 
significazione attira il fbtnro primo si fa in* latino pel 
participio in rus , che si forma dal supino in um , mu- 
. tata la lettera m in rus , e sì accorda col spstantivo ag- 
giungendoci la voce esse , che si può lasciare : ex. gr. 
Credo elle lu amerai : Credo te 'amaturUm esse „ Cre- 
do che voi amerete: Credo vos amahtrc^^ Do paro- 
la , che Cesare gli perdonerà : Pcaesto Caesarenk ei 
parcituì'um. 

Qualche volta si adopera fore in.ylffl^dì esse: ex. gr, 
Sem[>rc crederete clie vivente Publio Clodio toì non 
vedrete alcuna di queste cose : Semper exisUmabitk 
vii*0 Publio Clodia nihil hcfrum visuros ^ore, 
, Fore si può usare in vece del participio in ntf del 
verbo iteiii: ex. gr. Spero che non accadrà, se non 

3uel die conviene : 'Cic. Spero ìMi/jove àUier oc 

Come li farà in latino il primo futuro, se il Verbo 

non avrà il supino? 

». Sì risolverà col /ore ut o Juturum ut al pre- 
sente del congiuntivo: ex. gr. Spero che tu_ iinparerai : 
Spero fore lU o futiwiun ut discas Pensi» J;he egU 
si pentirà del fallo : Erroris piUo fuiurum se poe- 
rUteat. Questa risoluzione del futuro sì trova usata an- 
die coi verbi , cìie hanno il supino. 

Il futuro primo si può pgli esprimere in altro modo ? 

a. Si può esprimere' ancora colla, vode del présen- 
te dcir ioiinito , mettendovi innanzi o il verbo essere 
colla prt!^. />e;s o il verbo avere coUa.prep. a vda% 
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• il varilo dovere sensa alcuna prep.» come esser per 
wMre^ antere ad amare o aver da amare » dovere 
amaré ecc. perciò il dire: Credo €he tu sia per ama' 
re i sarai per amare ^ avraisad amare ^ dovrai- ainà* 
re I equivalgono al. volgare detto di sopra : \Credo che 
tu amerai. Questi volgari , come vedremo , s^accomo" 
dano ancora per .gli altri futuri. , 

yoìgari osservaré 

Non dubito che vefral : Non tlubtto finn ventura^ sii. Casi sì 
fì^oivere seiiipre il futuro primo , quando « rotto da un wiitOf che 
Vuole una particella col congiuntivo. ' 

Itoli dnbilo dte ttttparenii: if<m éuhkn «fuii^ JithawH iiS^^ ut di* 
tieci; God si risolve il futnfo» quando cade sit dim verbo man«;Mit« 
del supina, se è retto de un verbo che virole une peiticeUa Col ci^' 
giUntivo. 

Mi pare che leegérdi: Jf«lt vUlerììi fu teetUhU «M». Cosi te m»* 

lo séitipre con tum i vèrbi , the sì costrniscdno come videor.] 

Mi pare che imparerai: yidetitr fare tit n fittunim ut fìiscas. Il' 
ìleor quando il futuro cade su d'dn verbo nlancanti* tli stilìino , va 
sempré (costrutto hnpersonetmetite ^ senza aemìoativo , purché V tu> 
iinito die è.^^re non ha Omo^ come si conosce dall'esempio addot' 
to , chte spiegato ìelteraltnente vuol dire Uti pare che accadrà che , 
hi impari: donde si scorgo l'infinito non aver Caso. Qtìestn regole 
Vale anche tatti i vorht , che ti costruiscono come videor, 

itétgarijklti i&Juluro prim» 

Cfsdo dbè tùb Iblello Ofa i^rh in Roma : Cretto fiAim ffatrfrtt 
faine esse JRomae; mitrando i|ai U paTtldUbi om die fl: volgere è 
di presente e non di futbro. - ' 

Prometto di far quéste: PMmitto me id /Actutnm. • 
Credo di venire ■ Credo me veniurum ; nei ^oali 4iie ditti tr 8e*sif* 
l'atti^ quantùnque il Volgare Sià di ptetiùtt, SI addfllBM U futuro « 
l^erchè ti senso è di iUtOro. ' ♦ • 

• .1 Futuro secondo r ' . 

Qua! è il.volgal^e del intUrd secondo 4 è toàìd sì (sì ih 
JlUina? 

*. Il tolgaire Aeì futUrd sècondd è . ({dello clie ha 

dtanti il che un tempo pàssaCò , e dopo il cìté' la ' sé- 



concia Toce del preterito imperfetto del «jongniittiiro^ 
. A gr. Sperami , ho sperato , aveva speralo ^ efte fti 
$crweresd , o soresft' oer sàrivere o dovresU sàriveìre èco. 

NeWerH Attivi , Neutri , Deponènti tee. «i fa lik kli- 
no come il ibtiiro primo: ex. gr. StideiM» due aiuii pri- 
ma avea detto , che egU corronpereBbèf i Giudici col àe^ 
naro : SUdlenus biennio ante dixerat , se corrupturuth 
JuSces pecunia ,, Volle clic si andasse} dicencW che 
tu saresti in Roma nel mese di Luglio : Cic. Ifun^ia- 
ri jussit, te mense Quintili Romae fore^ 

Se il verbo non ha supino si risolverà col fore ut o 
fuiurum ut all' imperfetto del congiuntivo: ex. gr. Ce- 
sare non credette che sarebbe ammazzato in SenaCtT 
Caesar non crediditjore ut in Senatu iru&datus 
cereL > 

Si pOMOBo nsolvere anclie i yeùA^ che iianiro fi so* 
pino: ex. gr.* Noù ho mai pensato, che snpplichcTole 
Miei a la ?eB«to : Cic Nunupmm potasi fi^ ia suf^ 
pkx td te venirem^ ri poteva im^Numjmm putmi 
suppUeem.^te veniunim^ ; : 

'Folgmi dà 



Le risoluiloni èi questo futuro sono sùnilì a quelle del fiitom ]nì- 
rno , colla sola ^fTe/enza » che queilo» nel Si)llMr<f pnmoc è jj^re» 
•ente ^ passa in questo affm^pcrleKo. 
Non dubitavo che verresti: IFon duhitabam quim Pentart» éss^ 
Non dubitavo- che imparereiti: Jfvn dUbifiMi ìpà^fiàanim éaték 
ut disceres, ^ 

Mi pareva ciba )e||«reiti: JfiAI vUOark tt iSseftffùr.CMtfi 
* Mi pare?» die iu iiApareiM:* iMSMI indiòéUit fitri ùt • jkturtm 
tu dimtrt». • " "* - " : 

Quando 3 folgate d^ futuro se«ondio noit Ev ii' 
^lianzi il che un passato , allora ò volgpn di futuro» se* 
condo finto r ex. pi Credo che ie^ferestLSy iai in 
latino nietlendo il preterito konpCelto- avarili ^ é-U. pe- 
[seatf i^ùjio cdla paftisdb M fiimm, m igléref ut 
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credo* Si pitlrebbe anche dire Legeres credo ^ e Crc» 
do legerei» * 

t 

Non dubito clie tit non fossi pei* andare : Non dubito qnin iret , 
0 non dubito ires. Cosi va fatto eoa tutti i v^iu, i (|uuli vogliouo 
Una jparticeUa éoì congiuntivo. - • 

Mi pare cb« tu Terresti in citt& : Vemret .in ^itatem , ut mihi 
ìtfdMi. Né altrìmoiti coi Twrbi , cba n costroliooao cmm i^ideor* 



• FUTUBO tVlIZO 

Qual h il Voltaire del futuro teito^ é tòme « (a in 
ktni«>? 

lu ti volgàre del ìetlto fiitttrd è ^pidlo likué , dtfpo 
b particella che retta dà lin rtAo , nà U toce. aecoo-* 
da dal piuccliè perfetta dal cÒDgiunti?o: ax. gr. Credo 
che. avreiii léiió, 

NeSarbi Attivi^ Keatiri écò. ÈÌ fa in latiilò col par- 
ticipio in rus ^ e là voce Jiùsse , clie noi^ si lascia mai: 
fex. gr. Disse che la Repubblica sarebbe rovinata dai fon- 
damenti ^ se io non fossi stalo Console: Qic. Dixit Rem- 
publicam JundUus itUerUut^am Jlùsse , si ego Consid 
non fuissem. ' ' 

Se il verbo non lia il stipino , si f isolve col fuiu^ 
rum jfiusse ut al preterito imperfetto del congiuntivo : 
ex. gTk Spero che avresti atudiato,, se avessi avuto . li« 
bri: Sp&tù fiftìstwnjuim M^^siui&ret^ ù Iwbuisses 
'Ubro8%'.. 

ÌÀ Yéca di itsatè U JutimitiJbttj^ M^i tro- 
^ .^ne. UH- wlx> che aUia^fl 9upinOj e perpiò FjiddoUQ 
ascnipio si potreU>a tiaducra in ÌBtawi.k^Rero te, da- 
Èttmm j^sse òpétam itmo ; H t^ré^ m^i^. , 
' Qaailointiiro aiWà;iiìi^l^^ HKhppj:>ssum 
natia formà seguente: ét.^r/Credcr^he;PIaìone àvrcbba 
palato con riiolta forza ed eloquenza, se avesse volu- 
to esercitare IWte del foro : iu vece di dire : Existimo 

r 

■ ■ V 
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\ 



\ 



PÙuonein , si gemis forense tradare vùluisset , gram^ 
sima dicturum fiiisse et copiosissime : Cic;' ha dettò*: 
gì'aK>ìssime et copiosissime dicere potuisse Pare che 
^Annibale ayreBbe rapato ì Romani, se ecc. in vece 
di dire : P^idètur Hamdbal Romanos superatùrus fuis- 
se ecc. Cvmà^hA detto: Videiur Hanmbal Bovìumds^ 
superare potuisse. Si petrebbe an^ xam il co^igiun- 
^ tivo; e ^re Existimo Plato dixisset ecc:, ftnrece' di 
Existimo Pìatonem du^unm fidsse. 

N. B. Quanrlo Fazione (lei verbo su cui cade il che è anteriore 
a quella del verbo » che regge il che , allora è vero volgare dì futuro 
terzo t eZ' gr. Fiem jeri disse , che un mese fa sarebbe venuto db 
me ^ M nrefln «ynto tempo : Beri Peinu dixit , se ad me uno jifr 
hifw mense venturum fuisse , si temprts ìiabiùsset. Che se Fazione 
del verbo su cui cade il che e posteriore alla prima, allora è vol- 
gare di futuro secondo : ex. gr. Pietro un mese i* disse , che jeri 
•asebbe ymv» da me, se eoe: Petrm wm» tA him,mmte dvU se* 
. ud me herl venturum esse ^ si tempus hahuisset. 

Il futuro terzo si dice futuro misto, percliè il senso è misto di pas- 
sato e di futuro, come nell'esempio addotto di ^opra: Sarebbe t^e- 
•nuà§t MI mese fa rriethramente a jeri diste è Peasato ; ma rdaXiura- 
uieale a Me avesse avuto tempo è Futuro. E qui ti Todb aTTttare9 
clic con questo futuro lo particelle ^S"*; , Purché ecc. éé nHft Ntf»^ 
espresse ^sono tempre con grandisBÌtaa chiarezza settiatete. - --.i 

Futuro quabto 

Qual è il Tolgale del futuco quasU f e coma aiia ii» 
latino? . ' • a;,.,, 

n, U volgare del futOTo qnaHo è quello cne d»- 
jK> ia parhcella che r^ta da un mbo, ha la ttM:9 aé- 
conda del futoio del congiuntivo; purché il senso 
^tH cbe la cesa ha dà venire* Si fa in latino col J^t^^ 
« ut e il pretcntfr perfette del coagiuiitìre^t ex. rf^.-.^i^ 
*Yo, ebe domani avnd ricuperata la sanilà: Sptàrpi fige 
vi eros cohUHdtteri^ Nei verbi Dqpeiientif «i pu^ andk» 
•'\i8afe.3 participi» in iitf e la yoo&fore^ 03u piperò- 
'^vras' mtUaiém ddeptum jhre, - r 

N. B. Quando il volgare non mostra, che la cosa ha da lenire 
^tiloca waa è futuro i ma passato: ex. gr. Credo che avm lettole 
mie kttece: Qrféù te UUvme meM'i^piue* 
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PaiMo B iBcoNUo Futuro. PASSIVO 

Come si fauno in latino il primo e il secondo futu- 
ro passivo ? 

R. Col supino in um e la voce iri , infinito pas- 
sivo del verbo eo: ex. gr. Credo , clic la virtù sarà lo- 
data : Credo virtutem laiulatum iri ,, Parrà che il reo 
di parricidio sarà condannato : Quint. Reus parricidii. 
damnatum iri videbitur „ Mi senibraTa, che i Tosfari 
fratelli sarebbero amati : MiH i^bimiur fratres {de- 
stri amatum iri Si «parse voce che si dareUiero' i 
gladiatori: Tbb. Bumor verdi datum iri gladiaiores» 

Si lisa anche il partid^o in dus e k Tooe esse o 
fore ^ la qoale ai pnò lascine: ex. gr. Io penso che tu 
sarai piuttosto- anunonito da me, che pregato: Cic* jid^ 
mmmdum potius te. a me ^ quam rogandum puto* 
.„ Cxedero che la ykttìk sard[>be lodata : Credebam mV* 
.tutem laudandam esse. Ma questo participio va usa- 
to , quando il volgare importa Dovere o Necessità , co- 
me si dirà parlando del participio in dus. 

Quando il verbo non ha supino si risolvono questi 
futuri col /ore ,0 JiUuruìn ut come g^ attivi» 

Tbiuo Futuro passivo 

Come si fa in latino il terzo futuro passivo ? 
* B. Il terzo futuro passivo, ancorché il verbo abbia 
il supino , si risolve all' imperfetto del congiuntivo col 
fuiurum fuisse ut : ex. gr. La maggior parte pensava , 
che il castella sarebbe stato perduto : Ces. Èxistìma- 
^Hmt plerique futùrUm fuisse ut oppidum anùtteretur* 

QVAKIO FUTVBO VASSitO • ^ ^ • . 

Come si fa in latino il quarto futuro passivo ? 
R. 11 quarto futuro palsiTO si manda ali* infinito 
col participio in- tus^ la ytote\Joref òvrerò si lisel* 



ve col foj'e ut al preterito perfetto del congiuntivo i 
ex. gr. Spero che quanto prima le mie lettere sdfanno 
state da te ricerute : Spero litteras meas quamppi- 
munì a te accepias forei ovvero ; Spero /ore ut mette 
UUerae quamprimum a te acceptae /uerùUé 

N. B. Quando il volgare di tutti e quattro i futuri passivi e tet" 
to da uno de'vedM « che Toglion seco iiua partìcdUi «ol MQgiimU- 
<iro p dkws toma- n^lio voltan 9 ynigtn in attivo. 

f 

D&I.PAETICIPJ » 0£RUliDI ^ SCPiKI , 



Dbi pAftnciFi 



^he cosa è Participio ? 
• F. I Participi sono nomi aggettivi nat! da vertw i 
così detti , perchè partecipano del nome nella declina-' 
xione , e del verho nel significato. Anche i Gerundi cf 
i Supini sono nomi, che nascono da vìtIkXi* 
Quanti sono ì Participj? 

A. Smp qqatUo ( t. Ia mis o in 'Mè Ìli iettSjo 

mtente o inqp^etto attiy». 
s. In rus tiUiofo fotnra àt« 

tivos ' • - 
.3., In ftiaiK tempo gMstitopM* 

4. In ém' ìA imta buàto im' 

■ SITO* 

Come si forma il Participio m.MÓ òiA éfli7' 
R. Si forma dalla prima persona del preterito ij^l- 
perfetto dell' Indicativo mutala la vJiaÌMk bum o lÌ9t 
nelle due cou^jfi^Q^ n.^ come 

Amabam amarti, 

Aspernebar uspet^i^ti^» . 
f» l/^bétr tUens, 



,L.'iyu 
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* £o' a V sudi eoniposti damino il participio in ieitf , 
mtnlis; reMens\ redeuntis\ abiens^ aheuntis\ ecc< 
Quali sono i vd^iarì del Participio in iiit^ o in emi 

A. Sonò questi » oiAMnto, ammeb i €he jitma 
o anuufà : es. gr. CMo è ofiòsa quella vasta idi' gót* 
te, eli» rsB&ccia i Kenefiof: Ctc. Odiotàm mm ì/io. 
Jttinum genus bette/Una exprobnoUiUMà ' . 
Cke casi riceve f|uc8tor artici pio? il' e 

R. Riceve dopo di sè i casi del verbo da cui na- 
sce: exy gr. Iddio che conserva e regola il cielo e la 
terra: Cic. Caelum atcjue terram tueiis atqiie rngens 
Deus Altri ricordando l'antica fama, sentivano com- 
passione di sua età : Cohn. Ne?. Alii reminisceìUes ^ve^ . 
teris famae^ aetatis miserebmttxr. Può ancora riceve- 
re il genitivo: ex. gr. I cittadini amanti della patria>, 
Cic. Cwes amantes patriae ^^ Uomo tenace suo 
-diritto e^ delia- sua 'd^;nità } Uòmo i9felÌMm>tm j/àru ft 
dignitatis. • *, ' . • . . • > < i. 

de il verbo non bai il ptrticipìè hi o in. m., 
-come si fa? V . f 

a. Si risolve col cwn • lai 'Cottginntifo • jo->ool dùn 
air Indicativa: ex. gr. Virgilio ed Orazio, essendo, pre- 
etintissintt Poeliì-s<Mio viecd: dar tutti ^li uomini dotti: 
FìrgSids ei Hùratuis^ cum sint poetae praestmUssimi , 
ìegumur ab ohmÌba$ («m«ffodb;,, Pentehdoti tu del 
tuo delitto , ti perdono i^Dunn ie^pouuUt dclÌGii tui , 
ignosco» ^ - * T ^ ^ - ^. I i: ' . • * A 

'Dftc. PéAvlfUMo «fi B.a|( i , 1 ^ 

Come si forma il Pàrtioipio in ? * 

fi. Il Participio in riu si forma dal Sopino de'ver» 
hi Attivi e Nenia « mutata la lettera in rus : ex. i^. ^ 
■Amobim^ amaturus t r», l^Sum/IieWlii Comuni e De- 
pàtientì la 5 del fiveterito si inUtatin'rii>:*/oci<<ii5, /p- 
cuturta; òkndUtu^ b k mdi i urm . > " * '> 
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Alcuni Participj sono irregolari : coàl da Moriar ftl 
(a moriturus ; da Orior , orituì'us ; da Nascor , na^ 
' sóiturus; da Parto ^ pwiturus\ da Sum^ fiuurui^ 
I Tvdgari del Partic^ in /w ione di tempo ìtììxx^ 
0 xo alUros «x. Esser per amare ^ ai>er da amareni ^ 
dover amare i e ooM quello il quale amerà 
Come si costruisce il Participio in ritf? 
a. B Participio in iw. licere dopo H aè.icandel 
- velilo dal ^alo A fonna s èz. gr. Chi pai^tà cose one« 
ale, ed eg^ ateiBo paaierà per onesto : LaoiUmu hfi* 

«C ijpi9 habebUuri 
Conae ai riaolre il Participio in iw. quando.^ Ter- 
.l>o non ha il Supino? 

R. Si risolve colla voce ftUurtun ed il TcrLo est , 
erat usato sempre in terza persona del numero singola- 
re in quel tempo , in cui sarà dato il participio , e 
poi la particella ut col congiuntivo: ex. gr. Li giovani 
sono per imparare le lettere : Futurum. est , ut jiwe- 
nes discant litieras ^, L'uomo malvagio era per pen- 
tirsi della scelleraggine : Futurum erat % ut hoinUikafi 
im^iuum poenkeret se^eriSn 

DiL Pamam ih Tea ^ 

• . ■ 

Cùom u fonila il PuHiéi^ hi Mus? 
B. n.Pariif^ in ter « fentia dal ^upiìiìo^ tfi 
aggiungendovi la getterà iS^ ; ex. gr. Lèctu^ le^tuSé - 
Quali aono i figari ét\ Participio m tUs7 

K. Sono qaeBi di tempo preterito passivo: «t. gr* 
Amato ^ quello che è stato o era stato amato ecc» 
Come si costruisce il Pàrticipio in iusì ' s 

Il Participio in tus , essendo di significazione 
' passiva , riceve dopo di se l'ablativo colla prep. « O 
ab : ex. gr< Essendo slati tribolati dai cittadini più fa- 
cinorosi , viviamo in gran pena : Cic* Pivexaii^fi^pe^'^ 
ditìssimù cmbuSf excrueiamur^ . . ' A : » j 

» ■ , 

Digitized by Google 



I Parlicipj acceptiis , audiius , cognitus , compci tus , 
ppvspectus , exploratus , prohatus , conUmptus , negle^ 
^lus , w.yw^ , ignotiis , invisus ecc. in vece dell'ablativo , 
ricevono elegantemente il dativo : ex. gr. Il suo animo 
essendo stato da me ben ravvisato e conosciuto: Gic. 
jinimus ipsius nùhi perspedus et cognitus, » 

II Participio in Uts si usa anche nei Terbi Deponenti - 
in significazione aùita: ex. gr. Scanio aimdo demolita 
là èasa. Cic. Scaurus demolifus domum Avendo noi 
accompagnalo Favolino / paitiionio: CiQ. Pr0secttii Fa^, 
porinum , dkcesdmùs, 

Troviamó presso i Imèni Avieri ' esenqpi esiandSo da 
Participio in tof in significazione anche passifa tanto net 
verbi Neutri, quanto ne' Deponenti t ex. gr. Simulacri 
imitati: Cic. Imitata sinUdacra Morte incontrata: 
Mors olita „ Onori affrettali i Honores Ji^tinati ecc. 

DiL Participio in Dus 

• ^ 

Come si forma il Participio in dus? 

R. Il Participio in dus si forma dal genitivo sin- 
golare del participio in ans o in ens , mutando ìÌ, tis 
in dus : ex. gr. amantis , amandus ; tfgentis^^ legen^ 
dus, I SUOI volgari sono di tempo futuro passivo : ex. gr. 
Quelìó U quale sarà anuHo^ dovrà èssere amùiO f j»» 
rà per essere amato , ecc, - 
Come si costruisce il Participio m due? 

11.11 Participio in i&f , csumido ancb'èsso iìd^ 
gnifioaxione passiva , rieere FablàtiTO colla prepo^aieiifr 
il o : ex. gr. Le memorie degli antichi « éke serali» 
'no lette da te : Veterùm monumerUa a te legenda. • 
• ; Da quali verbi si forma il Participio in dus7 

n. Da tulli i verbi che vogliono l'accusativo , an- 
corché siano Neutri o Deponenti : ex. gr. NeU incon- 
trare i perìcoli , deesi imitare il costume de'raedici: Cic- 
In adeundis pcriculis ùniutnda consuetudo niedicorwnr 
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est Di qtìcslo'non è a dolersi: Cic. Haec non siint 
iiolenda Tutti abbiamo da morii e : Mors omnibus 
qbeutida. 

Si trovano anche degli esemp] di participio in dus 
deVerbi Deponenti, che non vogliono raccusativo:ex. gr., 
Dee godersi della sapienza: Cic, Fruenda est sapiens 
, tìa Vasi da servirsene : Plaut. f^asa lUenda, 

Abbiamo pure dai verbi Impersonali i participj poe^ 
nitendus^ pudendus i pigendus : ex. gr. Maestro 4a non 
penlini : Magister ntm foenitendus „ Parole dft non 
wgognani: Feròa non pttdenda FaAioada non aver*, 
ne rìncrétaimento , o- di.'ikott rincreaocare;. Labor non 



.Che eoni è fl Partieipiele ? 

B. Il Participiale è il Participib in dus ài genere 
neulro di numero singolare , a cui si nniace il yerbo 
simi , es , est. I suoi volgari importano Necessità , Bi- 
sogno , Dovere , Convenienza : ex. gr. Si dee , è ne- 
cessario , bisogna servire : Serviendum est. Si forma da 
■ ogni verbo. 
• Come si costruisce il Participiale ? 

B. Il Participiale o si costruisce assolutamente 
come I Si dee ^puu^e , si dee servire , 8Ì dee usare ; 
Amànìim esi^ serviendum est^ utendum esti ex. gr. 
Siamo a tal termini obe «i ha a sentir vergogna, che 
i decreti* d^Ht Legioni sieno più '4>neBti di quelli dei 
Sesatòs Cic. Jn eo sumus ut jam pudendum mi ho* 
nestìora me tegianum decreta , quam Senatut ; \o d 
eoitniisoe dativo comune ad ogni sort^ di vena: 
ex. gr. Da roi o atfldati si de6 vmc^re o morire: Ltn 
Fobis wncendum aui moriendam mdites est Rare voi* 
le Ljiveec del dativo §i trova mto l'ablativo colia (rep«, 
^ o ab^ 
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Quali casi può ricevere il Participirie dltré il dativo 7 
R. Il Participiale oltre il dativo può anche avere, 
quc'casi , clie competono al suo verbo : ex. gr. Da te. 
si dee chiedere la pace : Peteiidiun est Ubi pacem „ 
Da me li dee servire al Pàncipe :. Mihi seiviendum' 
est PrincipL 

TutUviji quando il Participialé - à, ÌÌDniiàt6 da un 
««Àó, che voglia dofio di ae ìaccusativo, 'ai costniiace 
IQegfip a forou di verbo paisives cioè si pone Taccu- 
aativo in noBiÌDalÌTo co|» .eui aeecotda il Partiotpìidft 
come nome aggettivo: ex. gr. in Tece di dire Pelen^ 
éum est Ubi paeen^ , «i dirà' Petenda étt tUn.pax^ ,ì I 
princìpj del nostro operare n deblmo da noi preném 
da Dio imteiorCale: Gic. Jb iamìQrtaU Dea suni nohis ^ 
agendl capieìida primordùt, . ' 

Quanti sono i GerunJj ? ' • . . 

Sono tre, cioè in di, ìxi^ do^ in dugn* V . 
Come 61 formano i Gerundj ? - 
R. Si formano dal genitivo del participto in • 

0 in rns^ mutando il tis in di^ dù^ dumi ex,.^. 2^-^ 
pentii!; legendi y legenda^ Ugend^mi^rcdeuntis ^ nh 
dcundi^ do. dum, < 

Da quali ▼erbi si formano i Gerundi? > ' * , \ 

. • B. Dai Teièi Attivi , dentri. ^ Cóanmi e:Deponen- ' 
«ti, che iitnno il pavtieipio m.«iw:Q in eiii ».eecettiian; ' 

cri vetbi Difettivi . . .... . . .t 

1 Fra grimperaonali A 

dety pi§et : ex gr. Tanta fu la forca del pentimento^. 
Cfc l^aMa vUfidt poenk&tdi "Non col vergognarsi, 
ma col non far cose che disdicono , dohliiamo fuggile ià. 
nome d iin()iuleiite : Cic. JVon piulciido ^ scd iionfacieii' 
do cjuoil noti Uei^etj iKinwu inipud^tiUae cffugrvc dc\ 
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bemus 9, Eiiére miottù alla misericordia , a vcrgognlff- 
ii , ad aver riBCfeacìmento : Cic Induci ad nUsericor^ 
dùal^t adpudendum^ ad pigendttm. ^ 

■ 

c 

. Dbl Gbiuhpio ni Di 

» 

Qoal è il Tolgare del Gerundio in. di ? 

R. Il volgare del Gerundio in dì è la voce dell' in- * 
finito presente, qu3Jido ha avanti di se una di queste 
due particelle di o per : ex. gr. Di leggere , per leg- 
gere. 

Ogni volta dunque, che avanti l'infinito vi $arà la 
particella di , sarà volgare di Gerundio ? 

R. Non sempre , ma aolamente quando T infinita - 
aia retto da un nome sostantivo o aggettivo : ex. gr, . 
Tanto grande fu il desiderio di far male : Cic. Tanta 
libido Juii peccandi ,| Som l»am<$^ di udirti: Sum cw» 
pidus te oxtdiendL 

Si eecattuano i tra nomi indeclinahlll opiis ^fas^ne^ 
fas^ cha TOglioho 1* Infinito non il Gerundio: ex. gr. 
Che necessità ha Dionisio di affermara ciò con tanta 
ftm: Cicl X^BÒid opm est Dionisio tam mlde id affir- 
mare „ Essendo stato lecito a me solo di dir questo : 
CiCv Cam hoc mhi uni dicere fas fidsset Gli Egi- 
ziani credono cosa indegna di nominare Mercurio : 
Cic. yEgyptii nefas hxibent nominare Mercuri um. ^ 

Se poi invece del nome vi sarà un qualche verbo , 
allora non si farà mai Gerundio in di ^ ma infinito: 
ex. gr. lo desidero di conservare la colonia al Popolo 
Romano , tu procuri di espugnarla : Cic. Ego conserva' 
re coloniam Poptdo Bonuuio cupio » ti expugnare 
studes. 

' Quando avanli la partìoaUa per Vò qualobe verbo » 
ai & sempre Gènindio? 

B. Si fa sempre Gerundio , agginingendovi però 
TablatiTo camsa o graiiai ex. gr. Sono venuto per ve«. 



\ 
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^eiti * J^eid Ciiussa te videndi Lo dirò non per ri- 
prenderti , ma per ammonirti : Non exprobrandi ^aus» 
sa , sed commonendi grafia dicami 

Se avanti la particeli a per \i sarà tm verbo di mo- 
to, il Gerundio in di si può variare in cinque forme: 
esc. gri Sonò Tenuto qua per vederti: yeni bue uA te ' 
viderem^ ad te wdendum , caussa te videndi , wswnte^ 
wdere te. Se poi «n verbo di .^ete^ si può va- ^ 
riare in tre forme : ex. gr. Dimoro in Padova' per ve* 
flerlit Moror Patam ut ie videam , caussa te mdeti* 
di, visunuites 

Che casi riceve dopo di sè li Gerundio in di? 
R. Il Gerundio in dì , anti tutti i Gerundi rice- 
vono dopo di sè i casi de' loro verbi: ex. gr. E tempo 
di scordarsi delle ingiurie, di perdonare, agli niraiei , 
di raffrenare le passioni , di astenersi dalle maldicenze : 
Tempus est obUv'iscendi injui'lat'um , ignoscendi ini- 
micis ^ coercendi cupìdUates ^ absìineridi maledictis. 

Quando quesito Gerundio vuole dopo di sè l'accusa- 
tivo plurale , può mutarsi l'accusati vo in genitivo : ex« 
£ tempo di pagare 4 fio : invece di dire Tempus soheiu 
di poenas , Lucrezio lia detto Poenarum solvendi tern^ 
pus Si dia ad Antonio la facoltà di condonare i eam* 
pi ai suoi masnadieri : Cic. Antonio facuUas detttr agro» , ^ 
rum suis latrombus condonandi^ invece di condtman- 
di agros. Una simile costruzione si ìisa sempre coi ge- 
nitivi .5Ztt% nostri^ vestrii ex. gr. Per conservar se stest* 
so : Cic. Sui conserwmdi gratia „ Per tenervi sionrìi 
e consolali : Festrì' cohfarmandi et^ consoiandi caus^ 
sa eec. 

Se il volgare del Gerundio in di e dato per un ver- 
Lo , con cui non si possa formare il Gerundio , com'egli 
si mette in latino ? 

R. Si risolve o coWiU al congiuntivo , al tempo 
che il senso richiede , o si risolve in altro modo: ex. gr. 
£ tempo di penlirii : Tempus est ut te poeniteat », Era 

6 
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temiK) di osservare i patti : Tempus eroi ut poeta set-* 
mrefìtur. 

Dbl Gerusoip in Do 

li Gerundio in do k Òk caao dalivo, • di caso abb* 

tivo. 

Qual è il Tolgire del Gmuidio in db di caso da^ - 
livo? 

£ la Toee dell'Infinito presente cdl*articolo.del 
dativo, retta da un nome o verbo, che richiede il da? 
livo : ex. gr. Pompeo era attento a combattere , ed era 
atto a vincere: Ftnnpejus praeUando operam dabat^ 
et eroi aptus vìncendo. 

Alle volte il nome, che regge il Gerundio dativo , 
si lascia figuratamente : ex. gr. Non era abile a paga* 
re: Gic. Solendo non erat'^ ove si soLliutende p(u^^ 
idoueus^ aptus^ o nome simile. 

Quali sono i volgari del Gerundio in <^ «di caso 
ablativo ? 

R. Sono i seguenti , leggendo , cól leggere , da. 
leggere , nel leggere , ecc. Questo Gerundio di caso» 
ablativo ai adopera alcune volte colla pr^., alcune vol« 
te senxa, secondo la regola de* nomi: éx. gr. Dal pian-i 
gere sono, stanco : Ci^. Fiorando fessus sufn „ La men». 
te dcUuomo si alimenta ^coU' imparare, e col. pensare 
vien 8eiiq[ire investigando e facendo qualche co8a: GiG«;0(>« 
minU mens discendi} aUiur^ et cogitando semper tdi* 
qmi.aut inquirit^ .cut agU paU*invidiare si può be- 
ne denominare Tinvidia : Cic. Jb imndendo rec^ ithi 
uidia di& pofej^.. Dovendosi risolvere questo Gerundio, 
« usa il congiuntivo col cura o cellW , ed anche Fin* 
dicativo col dum : ex. gr. Il povero nel voler imitare iL 
Meco, va in rovina: Feo. Inops polefitem dum sniìt 
iffUtuì'^ perii », Uu cane portando un pezAo di carno 
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mde là sua immagine : Fed. Cànis dum Jevvet cafTieni » 
tddU simulacrum suum, 

DsL GiAUNiiio nr Dum 

. Qual è il irolgare del Gerandii» ia dum ? 

B. U Tolgare del Genuufio in dum è la Toee del* > 
Finfinito preeente, cut sta. avanti la particella a^per^ 
' tra y o altra prep. elie voglia raepusatiTO. , 
Come si oostraisce il Gerundio in dumi 

R. Il Gerundio in dwii , essendo accusativo , è 
sempre regolato da una prep. die vuole l'accusativo. 
Ha ordinariamente avanti di sè un verbo di moto , o 
uno di questi a^^gettivi , Jucllis , difjicUis , promptus , 
paratus ^ idoneus ^ aptus ^ eoe: ex. gr. Nell'amicizia si 
fa uso dell'autovità per ammonire : Cic. In amicitia 
micioriias adliibctur ad moneruluin Sono indotti a 
punire non dalla collera, ma dalla giustizia: Cic. jid 
purdendum non iracondia y sed aeqiùtate ducuntur 
Un animo conturbato non è atto a fare il suo doTere: 
C<G. ConturbaJUu anùnus non est t^ttùs ad exequen^ 
dum nwnus suum Dal iettale' avevi ricevuto dansìro 
per lìlierarlo t Cic ^ quo pecunmm oh absoì^endum 
Mcceperas Stando sopra spogliare il corpo del 
nemico , percosso da una freccia spirò : Ltr. Ipse in» 
ter spoliandum corpus hasUs^ veruto permuius 'expi' 
ravit. 

Questo Gerundio si risolve benissimo coìTiU al con- 
giuntivo. 

D& Gekuxoi Passivi . * 

' Sì trovano Gerundi in significazione passiva? 

R. Gli Antichi hanno talvolta usato i Gerundi in 
significazione passiva; ex. .i;r. Noi lo mandammo in Ale- 
ne a is^uicai:. Giust. Mikunus am j^iJienas erudieu' 
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di caiissa La memoria si accresce coll'e|8ere collì'* 
vate; QuKMiL. Memoria excolendo augetur Gloven* 
chi pieghevoli ad esser domati; Yaiu Juvend ad da* 
fìian(hm proni. 

£* però meglio risolvere siiniU Gerundi passivi, o col 
ditp^ air indicativo , o eoll*itf o col relativo ^mi, qi^^ 
^uod al oongiiiiitivo: et. gr. Missus Aihenasut erudii 
retar %% Memoria augetur^ dum ea^coUiHr Jmend 
proni^ ^ui domentur^ . 

Db* (Ìerunditi 

Che cosa è il Geruntlivo? 

R. E il Gerundio fallo nome aggettivo , accordala 
col sostantivo: ex. gr. E atto a vincere il nemico; in 
vece -di dire Est aptus ad micemlum hostes ; si die© 
Est aptus ad wncendos hostes. I Gerundivi poi si usa-» 
no solamente , quando il caso del Gerundio è aoca<i 
salivo. 

li Gerundio come si la Gerundivo? 

B. Gol mettere Taccesativo nel caso del gerondia; 

Yale a dire col mettere raocusativo in genitivo, se è. 
gemndio in ; od metterlo in dativo o in ahlativo, se 
è gerundio in ilo ; col lasoiarlo in accusativo , ae è ge^ 
rundio in dum^ aoc<»dando sem|ire il gerundio colso^ 
atantivo: ex. gr« Tutti i gindixj sono stati travati o per 
metter fine alle controversie, o per punire i mis&ttis 
Cic. Omnia Judicia aut tUstraheitdarum caniro%fer^ 
rum , aut puniendorum maleficiorum caussa reperta 
sunt Se vi fu abbondanza nel raccogliere i frulli , 
vi è vantaggio nel venderli: Cic. Si ubertas in perei- 
piendis fructibus fuit^ consequitur lUilitas in venden-* 
dìs I timidi sono inclinati a credere le cose peggio-» 
ri : CuR. Meticolosi ad deteriora 'credendo proni sunt, 
I Verbi do ^ loco ^ conduco^ redimo ^ mando ^(^ujo ^ 
trado^ aUribuo 9 praebeo , relinquo e simili (juauda 



tfVrànilo do^o di se ì\ volgare dèli* ìnCnItd o attivo o 
punvo^ si adoprerà efegantemeiite il Gerundio in dian 
ftito Genmdivo:] ex. gr. Io ti concedo i miei, libri da 
leggere o da eiser letti: Do Ubi Ubros meos legendos 
Aaaegnò a Gahmio i cittadini da essere ammassati» à 
Cassio Roma da essere incendiata» a Gatìlina tutta Vita* 
lia ad esseve «saccheggiata ; Gic. Aurìbuit d,9es inter* 
ficiendas GtAimo « urbem h^ammandam Cassio ^ Uh 
iam JtaUam diripiendam Cmmae» \ 

1)b' Supini • * 

Quanti sono i Stipuli? 

R. Sono (lue ; Tuiio terminato in Uni di sigtilfira- 
isione attiva , l'altro tfinniaato in, U di eigniiìcazione 
.{>a8sivai 

Qual è ii volfare del -Supino, in Um^ e come si co- 
struisce? 

hi lì volgare del Supino h\ Uni è la voce dellVInfì- 
tiito presente attivo con iina particella aìranti.^ come Ad 
ornare^ fier amdre \ fégplàta dà uil vedilo di moto ^ e 
riceve dopo di se il caso, del verbo: ex. gr. Mandano 
Ambasciatori a Gesàre a dip^andare ajuto: Legàiùsad 
Cdèiorem. nUtìt/ni rogatìmk 0u^cilium Andrò a senri^ 
jre U greche madri t\Vfii6. Gra^ sennùmi matìibui ibo. 
Con si.4ìae..s ^e i^iibitum^ ire deambuUUum^ if^ coé-'- 
ftaium : andare a dormire | andare a paoneggiare | anda' 
tè a Cenare^ 

Se il -^erho nòti lia supiito , si fa pel gerundio in 
Ò in dum^ o si risolve colla particella ut al congiunti-' 
to : ex. gf . Tu vieni a studiare : Tu veiùs sUulendi caiiS* 
èa ^ 0 ad studendum , o ut studcas. 

Qual è il TolgarC del Siijaàno in tf? 

R. E là voce del predente dell' infinito passivo cari 
Una particella avanti ^ come yìd amarsi o da amarsi o 
ad euePe anudo ^ ptìrchè sia retta da uno di questi ag« 
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gettivi acerhim \ drduum ^ asperum y optimum ^ . faàt^ 
, difficile , horrendum y mirabiUr^e siimli ; o da 
vmo ài questi tre sostantivi ^/as, nefas^ ùpm i ex.'gv. 
Oh fatto non pur crudele a udirsi, ma e orrendo a 
vedersi t Ck. Oh reja tum auditu crudelem^ ium pim 
nefariam „ Èda dire co^: Tnu/to dUiu opus est 
È cosa BC&nda a dire: Cic. Nefas est dictu» 

Se col Tolgm del Supino in n fosse aloni caso 
come si &? . . 

». Se nel volgare del Supino in U vi saranno i casi , 
cioè se vi] sarà il nominativo del verbo che regge il Supi- 
no , 0 se vi sarà dopo il Supino alcun caso , non si po- 
tra mai adoperare il Supino , ma si dovrà risolvere al cton- 
giuntivo col relativo ^ui^ qiuie , quod , o colla particella 
ut : ex. gr. Platone e Socrate erano degni di essere sti- 
mali: Flalo, et Socrates digni erant , qui aestimaren^ 
tii7' , ovvero ut aestimarentur „ Conoscerai una perso- 
na degna d'essere amata da te : Cic. Cognosces ho^ 
miìiem dignum l qui a te dUigai ur , orreró ut a te 
dilìgaturi 

lieUo stesso modo si risolve ik Supino in quando 
sarà dAto per i verbi', dia non hanno Supino, o' per 
i vetèi Neutri o Deponenti , elia non si pósiiotto far par- 
sivi : ék« gr. I poveri sono degni di esseve compatita 
Ida tutti : Pauperes swnt digni , quorum omnes mise^ 
retmsup » ovvero ut eonmi xmmes miseremtsm • 



Digitized by 



^7 

TRATTATO TERZO 

. JmÀA COSTRUZIONE DE NOMI 

I 

/ 

CoiNiOBlMjmà DXb KOMB AoQUTTm 

GOL SusTAirnvo 

( 

Obe ma è Nome? 
B. Nome è quello che dinota la cosa , e si diii« 

de in Sustantivo e Addiettivo. Il Sustantivo è quello 
che dinota una cosa che sussiste da per se stessa; Ad- 
diettivo è quello che esprime il modo o la qualità del- 
la cosa. 

Come si accorda il nom^ addietlivo col sustantivo ? 
R. I] nome addiettivo s'accorda col sustantivo in 
genera , numero e caso ; come Magister doctus , Ma- 
treni bonum , Tempia sancta. 

Se s' incontri un addiettifo con più sostantiii con chi 
si accorda ? 

a. Se i sustantivi sonò dello stesso genere , Taddiet'* 
tìvo A accorda con essi, portandolo neUo stes^ genere 
e caso , al numero plorale i ex. gr. 11 Capitano e il Sol- 
dato YalofiQso: Dux miles strènui. 

Se i sustantivi fossero di diwso genere » raddiettÌTO 
•i accorda col genere pià AQbB«. Il masohile. è più tao- 
bile del femminile, e il femminile è pìà^niobile del neu- 
tro : ex. p^£uand(Mni già da un peiao, morti il fa- 
dre e la madre : Cum pridem mm pùier et mater 
mortili essent. 

Alcune volte però Taddicttivo, senza alcun riguardo 
al genere più nobile , si accorda col sustantivo più vici- 
no: ex. gr. Veggo che i volti e gli occhi di voi tutti 
sono a me rivolti : yideo in me omnium ^festrum ora 
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atqiie oculos esst* conversos (Ìotiosco dhe a le csh 
ra ollremodo è la salvezza , i figli , la fama e le fortu- 
ne di tulli : Cic. Tibi omnium sahitem liberos ^famam ^ 
Jortunas esse carìssimas scio. Quando i nomi sustan- 
tivi significano cose inanimate , raddiellivo prende il 
genere neutro del numero plurale : ex. gr. Ti stanno le 
riccliezze , gli onori e la gloria innanzi agli pcchi : \Di* 
viiiae , decu$ , gloria in ocidis sita suoi „ In costoro 
è quasi ugnale la nascita , Fetà , V éloqaenzi : Saiju His 
geniis , aetas , éloquentia prope paria sutU* * 

1 Participi factus , creaitus ^ dicius , dicendus^ 
sus'^ appellfitus e untili, posti dopa du» •òsfantÌTi di* 
genere diTerso, ai deUbono accordare»! eon,. «{nello « .eli* 
è H fondamento del discorso: ex. ffpmirainide fct 
cfoduta un garzcme : Gtnsr. Semirajnis p^ten eredita, 
est. Talvolta però TaddiettiTO si accorda con*nltÌBio sor, 
atwthro : ex. gs. Non ogni errore ai dee chiaiidar pazwt 
Ck^ iVbn omnis error sttdtiiia dicendo. 0^ - 

L'infinito in forza di nome, quando ha^ seco moo 
pivi aggettivi , come si fa in latino ? 

R. 0 gli aggettivi si fanno avverbi, o V infinita 
si fa nome : ex. gr. Il continuo studiare fa gli uomini 
saggi „ Assidile stadere o sUidàwi ,asfii4uum homines 
reddit sapientes^ i , j - 

C0ffC0IU)AHZA XnBL y&ABO GOb NoMI^ ; • ' > 

• • • 

Cerne il verbo- n apot^da col nomé ?. - . 

R. In nnzn^ro e in persona». . ' • . 
. In che numero va il verbo se att coil-.piwi tigiu?-, 

% Nel plorai^.: ex.,gr. CapitarcyiQ :aìlo'^8Mte da 
•m Lupo e mi .Aglietto t Fsd;' Ad rivum eumdem Lth 
pus et ' Agnus, venerant ^^ . Niiàai e: IVt^msk «tanno* ^on 
noi: Gfc. NdUsmni .aM Nicia& lei Fidenm* Goti 
tutlocià d trovano esempi di buoni Autori , . che kanna 
in. lamSi caso u$ato il nnxnero singolare. QvM<m^ 



dello Ne Vecchi si trova e mente e ragione e consH 
glio : Mens et ratio et consi^ium in s&nibus est La 
libertà e la noBtra vita stanno in penc(^o : Sàll. Là^ 
bertas et anima nostra in dubio Frequentemente pe« 
rò il verbo fli accorda col nominativo. più vicino: ex. gf. 
La libidine - superò il pudore, T ardire il tiniorfl , le la^ 
coltà e le ricdiezse .la - povertà : .(^ìq.ì FicU-pUdore/n 
libido , timorem audacia , paupertaUm ùpes - atque di^ 
ifitiae Io spasimo di vedere la città , e tutti i mici 
e te principalmente: Ciò.. Miro me de^dètìo urbs of- 
ficiti et omnesmei^ tuque in primis „ Gli occbi, le 
ciglia , la fronte , tutto il voltò in sómma trasse gli uomi- 
ni in inganno : Cig. OcuU^ supercUia , frojiSy mltus 
denique totus homines in errorem impuUt. 

Quando il verbo sta con nomi > di : dijirerse persone 
con quale si accorda ? 

R. Colla più nobile : la prima è più nobile della 
seconda 5 e la seconda è più nobile della terza ; e si 
pone in numero plurale: és. §r« Se tU' le . TulUavBOl^ 
stro amore state bene , io e Tamabilisiìmo' GiceffOìM 
stiamo bene: Gic. Si ttb^^ .TMia\ìuoc. nastra val^tis^ 
ego et stiavissimus Cicero 9alemus, 

Se il nominativo' che ireg^ il veilKi àvrà eecO: altri ^ 
nominativi in forma di-incisi;, il verbb>.« ieò ^tìcOgèt^ 
re* col n umin ai tiva prinoipalft i ex. gr* T^ettanóstia de* 
Kiia ti prega : Gnu TulUi^ 'Miidae nostra^ .1» e^rat 
9, Se u' è morto il' paaéera^ dolista.r.della mià ianeiiilla « 
CàT.' Paseer ^éeWi^ meae pUéUaé niortuits est,-^ . .. " 

Talvolta l'Infinito con tutti i sUoi casi fa lè veci 
del nominativo , e si considera come un nome di ter- 
za persona : ex. gr. Non è mio costume dir bugie : 
Ter. JVon est mentivi 'meum Gran sollievo è Tea» 
%er privo di colpa : Cic J^acare culpa , magnwu . esà 
solatium, 

.1 nomi collettivi di numero singolare come gens > 
plebs ^ populus ^ turba eec» possono ricevere il verb^ 



o l'aggettivo di niimeto plurale : ex. gr. Chi balla , e 
clii fa versi : Vihg. Pars pedibus plaiuhint choreas , pan 
carmina ducunt La turba si precipita : Turba ruimt» 
Aliqiùs e QiUsque qualche volta si asano a guisa 
de* collettivi : ex. gr. Aprite «ubito cpialcuno la porta : 
Tee. ^perite aliquis acUUum ostiiim Conimcib ognu- 
no a rìncoraffsi vieppiù : Salu Caepere Me quisque ma* 
gii exUMere. 

DiL Rblitito cou.*AmGSDBm' 

Cane, ti acecnda il Eelathro coU^Antecedante ? 
I. In genere e in muneros ma « vuol avvertirà 

quanto segue : 

Se a due nomi dello stesso genere viene dietro il 
relativo , egli va posto nel plurale : ex. gr. Il Capita- 
no e il Soldato , che per valore apiccarono fra Tarmi , 
se ne aspettino il merito : Ducem et militem , qui in 
castris virtuie eniUiere , manet praeminm. Che «e poi 
saranno di genere diverso , allora il relativo andrà pu- 
re in plurale e nel genere più nobile: ex. gr. Ulisse e 
Penelopea, cantati da Omero , sono il ritratto della 
iedcltà aarìtale : Uìisses et Penelope ^ quos Homerus 
cernii ^ conjùgaUs fidei in exempUa* umL propositi. 

Se ^< ailtebèdenti tono di coee inanaMte', d relati^ 
^ si mette al numero phuale neutro r jet, gr. Io ho 
pai; fennis«mo che aie toma, in mteorìa «jual fosse i} 
Viver nostro , ^aale h doleem « quale k dignità.; d 
Mkm riaoqmstita dehi pe^ ogm iao hene ajotatii éto. 
iSed Ubi imàrs in msmlem corto seia^ quae. wka esséi 
nostra, ifuoe- smntas , quae dignitosa ad jqme recu^. 
■péraaédaperforlmktincumbe, ' 

Spesse vdtc il relativo si accorda coU'antecedcHtc p 
sustantivo più vicino : ex. gr. Non mi sovveniva , che il 
iuror^ e la pazzia in cui eravate cadati , vi facevano 



ostacolo} Ctc. Milli non Cenerai in nietUein Jurorem et 
insaniam obstarè w)bis , in quamincUUstis. 

Se il relatiTO si trova fra due aostantin di genera 
diverso » può accordarsi latinamente col primo , e più ^ 
elegantemente Còl sècondo : ex* . gr. Un Animale pieno 
di ragione e di consiglio , che cfiàmiamo uomo : Gic. 
jinùrnU plenum ratìxmis et consUa , quem vùcamm ho^ 
$ninem „ £wi un luogo nella prigione , che chiamasi 
il Tulliano : Saix. Est locus in carcere , quod TidUamam 
appellatiti*. 

4 

GOSTRUZrON£ DE*NOia SOSTANTIVI 



I Nomi sostantivi possono avere alcun caso dopo di se ? 

B. Possono avere il genitivo, che si dice di Di' 
pendenza o Sostantivato: ex. gr. La Casa di Ced^ure : 
JJonuis Caesaris „ La memoria è uti' tesoro di* tutti» 
le cose: Gic. Memoria àuusàurus est omnium rerum. 

£ da notare però che avendo a dire in Ialino la Cit- 
tà di Roma, di Milano, d'Atene, non dirai {/r^# /lev 
inae ^<Mediolaniy jéthénarumi mà Urbt ìioma ^ Vrbs 
Mediolanum^ Urhs jéihenae. Tuttavia allibiamo 'escili^ 
in contrario. Virgilio ha detto : Celéfm BUik/*o& aibél^ 
dimùs urhem , in camhio di Urbem :SMfcrioiio>^r Satim- 
mo all'alta città di Butroto. ' "" o-. .■ 

II genitivo di Dipendenza o Sostantivata 'mai 
vai'iarsi? • * ' ; - > - • 

R. Se il genitivo si riferisca a lode o a biasimo, 
allora può mettersi in ablativo : ex. gr. Ne ardisco di 
ammonir te personaggio di singolar prudenza , nè di 
animar te uomo di grandissimo animo : Cic. Ncque 
monere te audeo praestanU prudentia \man^ neque, 
confìrmare maximi animi homòiemm 

I Sostantivi verbali alcune volte m vece del genitivo 
reggono i can dei verbi , dai 4|uali si fondano ; <nu gr% 
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La giustizia è Tobbcdlénza alte leggi sòrttte , e ;(gti in* 
stituti dei popoli: Gic. JusUiia.est obtemperaUo seri» 
flis.ìegflm$\^ irutUutisque popuhrum, 

COSTRUI&IOlf B. DE* N03U ADDIETTiVf 



t nomi addidtivl possono rìcovere dopò di sè akdii 
Cito? 

IL Ne possono avere vari secondo la lor natura^ 
Quali addietlivi ricevono il gcnilivo ? 

R. I Sostantivati; come ObsCiirum fiocfls , Extre* 
mutn inopiae , Imiun montis ecc« che si possono nsai''e? 
in luogo di Obscura nox ^ Extrciiui iiiopid , Imus 
mons eccr.La notte scura, Lo stremo della miseria, li 
pie del monte : ex. gr. Troppo gran l)riga io ho avuta 
in questa faccenda : Cic. Pìut iimun in eo negotii Jia- 
bui ,^ Tanto cibo e tanto J)ere è da usare , che no lor^ 
ni jjsloro alle forze , non oppressione : Cic. Tanliwi cibi 
et poUonis Mdhibendumt ut reficiantur yires « non op* 
primaittur* 

Tai loemoni pur nel plurale siarino h^iiéi eiv gt. An^ 
ffUia sdarum i. AbMta rerumi in vece di PÌae angUf 
Mtae I. Bes abdUae : Stratte vie , Cose arcané# 

Qnali altri non^ addiettivi vogliono il genitivo ì • 
B. Comunemente parlando 

f. Quelli^ che significa^ scaenaf&o ignòrànifa, pàf" 
téCipasione o privazione , abbondanza o mancamento di 
qnafecbe cesa , cdme periUis ^ {mpefiius ^ particeps , 
4>xpers , plenus ^ inarùs c simili : ex. gr. Intendente 
.della guerra e delle cose militai'i 3 Cic. Belli ac rei 
'tnilitaris peritus Uomo ignorante di tutte le cose ;• 
Cic, Homo rerum Omnium inipevitus 5, Pieno di gen;' 
iilezza: Cic. Plenus ojficii, 

2. 1 nomi verbali , cioè quelli ^ che nascono da uri 
verba: ex, at, Tenax irae f tenace dello sde^^no : Anmu 
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vìrLiitìs , Amante della virtù : PaUens labori s , Soffe- 
rente nel travaglio: ^ppetens alieni ^ Avido dell'altrui. 
Lo £tesso è da dire di Prqprius , e ancora di ^eijjua* 
iis quando significa Coetaneo , Della stessa età. 
Quali addiettivi TogUono il dativo ? 
R. X. Quelli, che significano simigllanza o dissi mi* 
glianza: ex. gr. Non vedo come il figliuolo non abbia 
potuto esser simile al padre ; Gic. Nofi wdeo cur non 
potuerìt patii nndUs esse fiUtts* 

a. li nome communis si trova col dativo e col gen^ 
tivo : ex. gr. Che cosa è tanto comune , quanto lo spiri* 
lo ai .vivi, la terra, ai morti , il mare ai naufraganti,, 
ed il lido a chi è sbalzato dalle onde: Gic, Quid est 
iam commune qiuun spiritus vivis , terra morUUs , ma- 
re Jluctuantibus ^ littiis ejcctis Ciò in vero non è vi. 
zio proprio della vccclilaja , ma comune alla cattiva sa^ 
nilà : Cic. Id quuleni jloii pi oprium sencQUitis est vi» 
tiiim , sod coniiimne valetiuliiiis. 

Quali addieltivi ricevono il solo dativi) ? 

R. Quelli clic sigulficano comodo o incomodo \ 
piacere o dispiacere ; grazia o odiosità ; favore o .ini-^ 
miciziaccc: ex. gr. Salutaris potrioe. Salutare alla ^ 
ìcol: Peniiciosiis civibus^ Dannoso 4Ì cittadini : Mede* 
stus hosiibus , Molesto ai nemiot: Par numeri ^ Ugua* 
le alla carica; ed allri simili» 

Anche gli addiettivi verbali in àiUs vogliono il da* 
tivo, come amabUis^JbrmidabiUs^ optabilis^ lacrima* 
Misi ex gr» La pace fra i cittadini , sebbene tutti i 
buoni la desiderassero , nessuno però più di me : , Cic, 
pax civUis , quamqwm omnibus bonis^ nUhi tamen 
in primis fidi optabilis, ' 

Quali sono gli addiettivi che vogliono o raccusativo 
colla picìi. ad () il dativo ? 

R. Sono Àccommodatus , utilis , iniUilis , appo- 
sitiis , optas , iMtus , ìuLÒilis , idonoiis , pronus ed aU 
Ui simiU : ex. gr. Que^^li è uaLo pel suo Y^^H^r^ , noa 
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per la gloria o per la lode : Cic. Ille est liatus àbdoi 
mini suo , non laudi atque gloriae ,, Pompeo personag- 
gio nato per ogni grande opera : Cic, Fotnpejus vir ad 
omnia summa natiis. 

Quali addiettivi vogliono il solo acÌBUsatÌT0 ^oUa prep. 
ad? 

' B. I seguenti Propensus^ «dacer ^ factus \ expe* 
dUw^ promptus^ paratus ^ procUvis ed altri simili ? 
ex. gr. Naturale portato alla dissolutezza : TxR. Inge* 
mum procHnfe aaUbidinem „ Uomini feroci, pronti al* 
la violenza , e disposti alla sedinone : Gic ffomines 
acres^ ad mm prompti, ad seditìonem parati 

Quali addie Itivi vogliono TaWativo senza prep. ? 

R. Quelli , che significano lode o biasimo , aLbon- - 
danza o privazione: ex. gr. Non sono tanto illustri per 
la nascila , quanto insigni per li vizj : Cic. Nequaqiuiiìi 
sunt Uwi genere insignes , quam vitiis nobile s A co» 
fitui è stata consegnata la città spogliata di ajuto : Gic^ 
liuic tradita urhs est nuda praesidio „ Città piena di 
truppe, Urhs re/erta copiis. 

Quali addieltivi vogliono Tablativo colla prep.^o^o ab ? 
fi. Generalmente quelli che significano diversità 
o separazione: ex. gr. Combatti contro colui $ che è 
totalmente diverso da te: Cic. Cei*ta ciim iUo^ qui a 
te totus dwersus est „ Segregato dal' piacere : Cic» 
Secretus a voUuptaie, ^ 

COSTRUZIONE DE* COMPARATIVI, fiUPERIATIVI » 
PARTITIVI E NUMBRAU . 



Che cosa vuol dire Comparativo, e che Superlativo? 
B. Comparativo è detto quel nome, che fa para- 
gone di una cosa con un altra, come più vile , piit 
aUo^ Superlativa -poi^^è '.il -nome^ ^att4p -fita nell'ulli'? 
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Ito suo crescere di sìguiIflcazioQe : come vili^simo^ al- 

Come 8Ì formano iu latino i Comparativi p Super- 
lativi ? 

R. I Comparativi si formano da quel caso, clie fi* 
ntsce in / aggiuntovi V Qfr pel mascolino ^ fcmminiao f 
«d «^giuntovi VUs pel neutro ; a Sancii^ che è il geiii» 
tiyo ài Sanctus ^ s*a|;giunge Or e fa sanctior Gamj^ 
rativo mascolino; s^aggiu^ge Us e Sa. sanctìus <u>iq^ 
lativo neutro. 

Il Superlfdyo si forma dal medesimo caso terminato 
In / aggiungendovi mmusi ex. gr. Sancii ^ sanctisd' 
mus ^ e cosi si dirà 

Jusliis , j Itati or , justìssimns. 

F Ortis ^ f or tior ^ foriissimus. , 1 

JFèUx^^felicior f /elicissimus 

81 eccettuano però gli addiettm termittati in Er^ 
perchè in questi si forma il Superlativo dal nominativo' 
maschilé aggiuntovi il ranusi ex. gr. Tenet e tenertU 
mus ; Sahwer^ salubernmus, E negli addiettivi gract^ 
lis , facUis , dijfidUs , kundlis^ smuUs « si formano i Sv^ 
perlativi, mutando Vis in Umus^ come fadSimits^ gra^ 
4dUìnttU ^ hMmilUmus ecc. Da utilis però nasce utilissi- 
Tttus , sebbene si dice ineglio maxime utilU ovvero pe* 
ruiìlis. 

Finalmente vi sono alcuni Comparativi e Superlativi , 
clic diconsi irregolari, poiché si formano senza regola 
determinata; 

jBomtf , wutUor » optimus. 
MaiuÈ , p^or , pessumu. 
Magnus ^ major , maximui, 

Parvus , minor , minimus. , 
- JUitltiua t « plurimum. * 
Benefieut, beneficaUinr^ hmeficentistòmtf, 
Maledìcits t malcdicentior , matedicentisaimus. 
Mirifiou4t mirijicentior , mirific§ntiuùtm eoe. 
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> Quando tion può formam il Comparativo e Spperlall:' 
To« come si fa? 

B. In vece del Comparativo si adopera ri Positivo 
col magisi ex. gr. Più difficile, magis arduus i -fiii 
ahiìtjmagis idoneus ecc. In Tece del Superlativo ai ado- 
pera il Positivo col maxime: ei. gr. Difficilissimo, ma* 
aime arduus : abilissimo , massime idoneus ^ ovvero si 
unÌBce la partìeella pèr al Positivo : ex. gr; Dìffioiliasi* 
mo » perardmts ^ perdifficitis, . 

COSTBUZIOim WGOMPARàTIYI 



Con che caso si unisce il Comparativo ? 

R. Il Comparativo si unisce coirablativo : ex. gr. I 
tuoi consigli sono a noi più chiari della luce : Cic. Lu- 
ce sunt clarioj'a nobis tua Consilia L'argento è più 
vile dell'oro , e l'oro più vile della virtù : OjU2&. f^ilius 
argentimi est auro , et virUUibus aurwn. 

L'ablativo del Comparativo si può risolvore tn nessua 
modo? 

R. L^ablativo del Comparativo ai può risolvere colla 
particella fifm» : ex. gr. Nelle cose avverse è più efii' 
cace la necessità della ragione : Cirn. EJftcacior est in 
adversis ìiecessitas quam ratio. 

In che caso si pone il nome 9 che viene dopo la par- 
ticella quam? 

H. Allorché fl nome, che yiene dopo il ^uam, è 
sostantivo, si dee mettere nel medesimo caso del Com- 
parativo , che lo precede , purché il Comparativo sia di 
caso nominativo o accusativo ; ex. gr. E migliore una 
sicura pace di una sperata vittaiia : Liv. Melior est 
tiitii pace , quam sperata Victoria ,, Io non ho vedu^ 
lo un uomo più astuto di Formio ne : Ter. Ego ho^ 
nUnein caLUdiorem vidi mminem^ quam FhonnioiimK 
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Se poi il Comparativo sarà dì altro caso fuori del no- 
minativo o accusativo , bisogna mettere in nominativo 
il nome sostantivo , che viene dopo il (jnam , agi^iun- 
gendo^'i il verbo suffi^ es , est: ex gr. Tratto con Ce- . 
«are più giusto dì Pompeo: non si dirà Utor Cacsa- 
Te acquioi^ ^ guani Fompejo ; ma quam Fompejus est' 

Voi «iete molto migliore di me: TsR. MeUor multa 
es, quam ego mm. 

Se dopo il ij/uam segue «n seme .acLlieitivo o un 
«■vverbio , ico^ne si fa ? 

s. il nomo addiettìm» n mette nello stesso easo , 
genere e nmnero .del Comparativo , quando si rìlerì- 
flce allo stesso sustantÌTo; e tanto l'addieltiTo, quan- 
to l'avverbio debbono sempre farsi Comparativi: ex.gr. 
*T<ii sei pià ricco*, che dotto: non ci dice ditior ^ 
/juam d&ctus: ma es dUior^ qiiam doctior „ Hai 
operato più felicemente, clic £apieiUemente : A^^i^^yè- 
iiciiis ^ quam S(ij)ieiitiiis, 

Quando poi Taddlettivo posto dopo il quxiin non si 
riferisce al sustantivo del coinparalivo , ma ad altro su- . 
slanlivo, allora non si farà Comparativo , e si accorde- 
rà Qxs\ suo sostantivo : ex. gr. Le ricchezze sono più 
funeste , clte la povertà non è incomoda : Fimesùtìì*es 
sunt diviiiae , quam molesta est paupertas. 

La particella negativa non ebe viene dopo il quam 
poò tralasciarsi in latino , come si vede nell*addotto esem- 
•pio: ex. gr. Sono più astuto, cbenon pensi: si dim 
-Caìlidior sum^ quam putas: moè sono più astuto di 
quello, che pensL 

' Quando dopo il quam c*è un verbo ^ s'adopera tal* 
volta la particella tei col congiuntivo: ex. gr. Questo è 
'^pìù alto di quello che noi giacenti in terra possiamo 
conoscere : Crc. Hoc est, aìtius quam ut nos humi 
strati perspicere possimus, 

2- 
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L% particella (juain si dee sejn|»i'^ ^splmefe du^>4 
U Comparativo ? 

R. Lpi particella quam spesse volte si può lasciar^ 
dopo gli avvei'Li comparativi plus^ , vùnus , magis , airi' 
plius ; ex. gr. Amministrò la Provincia più d'uu anno ; 
Cic, Plus anjiiun oltiiiuit FronncUuìi , cioè plus quam 
aiinum la quel giorno si perdettero meao di sette- 
cento soldati: Ces. Eo die mili(es mmui» feptingetìti 
simt desideri „ At^* 4i qwnntailiii di età; 
Cic, JVatus armos magis quadraginta ,| Non averaiui 
il cinquecento Cayaiiéri; Qis, iVbf| ^uapl^^s (fidili 

Quali avverici n imìjMrgno a^Coipp^iativo? 
ftf QvtelU teiiiiiiiaiip ii| 0 » coiqe nfii/lo , /xmt^^ 
lo 9 tonfo , ijuankf , oliquaniQ » fiónìò « ncU^ ecc; 
^3(. gr. Si tróvanQ* molto fuel^o Oratori, cb^ Poeti; 
-Cic Multo pauciores Oratoref , gu(im PoeUie repe* 
viuntur lo lo desidero tanto più , quanto è assente 
da più lungo tempo ; Eutìi tallio nui^is cu^io ^ 

qUiUUo diuUiLS ubest. 

Si può adoperare qUQ invece di quanto , hoc o eo, 
inverse di tanto : ex. gr. Quanto uno è più ingegnoso , 
tanto itiscgna con maggior fatica : Cic, (^uo qiUsqwi 
p^t ingeniosior , eo docet l{iboriosius. 

Quali dicoofli Piimi&lUivi) e coipe ^ costruiscono? 
a. Diconai Diininutivi quf»*iio|iii, cLe diininiiisco-. 
PO la aigfùfica^one d^l popitiro, 0 teiini|i|ino poiiiana-t 
meato in iifpifluf*^ eir g;r. QranduésgùUis piii graiulk 
cello , tartUttsculus più tardetto , nnnusquhts fin piccoi 
<Ki|Q Si Goatmifco^ip ooU^abla^yo a fopoa dei Comr 
.|>aratÌTÌ } «K. gr. 3ei più grandicello di tuo fratello : Es 
griimlìuscKlus fraire tuo. Si potrebbe aiicbe \ &i 
jumllo '.gygmiior JraUv tuo. 
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i ' • ■ . ' Bei SupeexaItivi • 

^ Che ^asi riceve dopo di sè il Superlativo ? 

R. Il Superlativo vuole dopo di sè il genitivo di 

numero plurale : ex. gr. Teofi^ji^tjo è il più elegante • 
jed ji più erudito di tutti i Filosofi: Cic. Teopìii'ustùs 
4Blegmtìisisimus jonmium J^hUosophorum et erudUissi" 
fmis. 

U iSjaperlativo può ATeie il genitivo «Ingoiare ? 
II. Piiò averlo , quando jia àx nome Collettivo : 
jex. gr. Platone è aVèXo Tuomo più giusto di iutta la 
Grecia; Cic. Plato i4r jumts- Mms Graeciae justìs" 

Il Sjopexlativo può ricevere iiltro jcaso in ^ vece del 
|;emlÌTO/ ' 
a. Può avere Talìlativo colla prep. ex o de l'ac- 
cusativo colla prep. irUer o ante: ex. gr. Tu sei il più 
diligente di tutti : Tu es diligentissunus omnium , ex 
omnibus , inter omnes Questo sarà a me il più gra- 
. dito di tutti gì' iunumcrahili beneficj , clic mi hai fat- 
to : Cic. De tuis iwiuinerabiUbus in tm officiis erit 
Ju)c gi^aUssimum. 

Quali avverbi si uniscono al Superlativo? 

B. I seguenti , Tam » quani , perquam , facile , 
longe , mulè*ni : et^ gr. Uliaae era il più accorto di 
.lutti i Greci: Ulysses erat quam sagacissimus « fon- 
'^ge 9 mtdUsm , fucile sagacissimus \onmium Ùraecó" 
rum. Anai invece di tfun , qucrni , midtum , si trova 
talvolta tanto , quanto , muUo : Cic. Conspectus vester 
.jrnuìto Jufiundissimus Iol vostra presenza giocondissima. 

Dai PiATirm . 

* • 

Quali si dicono nomi Partitivi? 

». Quelli , che denotano la parte di un numero ma^- 
'l^ore , e sono w/w, aliqui^2 ^^^9 quiUiun , uter^ al' . 
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terutev , pleriqiie \ multi , panel , plures ecc. Partitivi 
diconfti auche quelli, che significano più insieme, co- 
jDe cuncti , omnes , nemo , mdliis. 

Come sì costruiscono i Partitin? 

B. I Partitivi si costruiscono come i Superlativi* 
CidsRoliB ha detto, Un solo fra tutti: Unus ex om« * 
"Tttbus , mas Inter omnes „ Molti di questi alberi so- 
no stati piantati colla mia mano : Cic. Multae istarum 
arborum mea marni satae staU „ Chi di tutta là Pro- 
-vincia si può paragonare a Cesare : Cic. Qitisnam t(h 
tìm Prcnnncimcum Coesore conferen^est7 

Anche i nomi Comparativi quando significano una co- 
me partizione si costruiscono a guisa ilei partitivi : ex. gr. 

I pili giovani dei Senalori : Liv. Jimiores Patriini 

II maggiore dei giovani : Oraz. Major jiwcnwn Tra 
le altre cose era la più bella : Cic. Carteraruni rerum 
pracstiiniior crai La prima delle due lue lettere : 
Cic. Prior ex dnnhus tuis ììtteris ,,11 più crudele di 
tulli gli altri : Virg. JliUe alios immanior omies. 

y Quando si adoperano' i nomi partitivi lUer , quis , 

^ nemOf nulhis, omnis^ universus ? 

R. Uter si usa parlando di due : ex. gr. Chi di noi 
due è popolare*^ tu o io ? Cic. Uter nostrum popula- 
*ris esteta an ego? 
' Quis parlando di molti : ex. gr. Chi fu di tutti pia 
dotto di Aristotile ? Cic Quis omnium doctìor Ati-^ 
. itotele} 

Nemer parlando degli uoimni i ex. gr. Nemo viro* 
rum : niun uomo. NuUus si dice parlando degli uomi- 
ttì , e delle altre cose ancora : ex. gr. NuUìis lionù- 
num^ nulla beUuarum: niun uomo, ninna belva. 

Omfiis si adopera quando si riferisce a quantità dì 
*Cose , ma divise fra loro ; totus quando si riferisce ad 
un tulio insieme : ex. gr. Oimiis homo , omuis pian- 
ta significa n^ni uomo, ogni pianta: cioè tutti gli no- 
miai, e tulle le piante^ che vi sono. Tolus Ììqiuo ^ ta^ 
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ia pianta , vuol dire Uilto Tuomo , tutta la pianta ; cioè 
tutto quello , clic fonna Un uomo , o una pianta : ex. gr. 
Hcco fiorisce ogni albero; Viro. Nimc omiiis partii 
hU arbos Le navi eran fatte tutte di rovere ^ Cks. 
Ifopes, totae fadaei ex roibore ; cioè , lion le navi con- 
siderate nel numero » ma ciascuna riguardata nella ma» 
leria» ond*è composta. Vnhcrsits finalmente va unito 
sempre al Collettivo , come Universa gens ^ MUitesuni^ 
perM t Tutta la- gente , Tutti i 8<^ti s ex, gr. Gon- 
ciossiachè Sene muoreva guerra a tutta Europa : Com 
Kxp. Cui» Xerxes heìlum universae infsrret Europae, 

» 

Di'Nom NoMBRiu 

Qual è 3 nome Numerale ? . 
' • «.Il nome Numerale è quello , che significa nu- 
mero, e^i divide in Cardinale Ordinale e Distribu- 
tivo ? ' ' " / 

• Quale diccsi nùmero Càidinale? - . i 

R. Quello , che significa un numero determinato 
di cose. . . ' . 

* rm, MMtviifMfmt atMi . ; 

Duo , dnae , duo ; due> 
Tres et Ma ; Ire. 
(^uatMor , ^uùigae , séX , . iepU'iit ^ odio ^ tiOf>ém ^ tUcem ) unAecini » 
tbioàeàni tredecimj^ nop tresdecim , quatuordeeint ^ quiìtdecim ^^ se* 
itécim ò' iexdè^m , sepì'emdecìnt , óclodecìm ovvéro duo de vigin^ 
ti ) novenderim ovvero wideiuf^ìrUi , viginti , vigìnti uniti ovVero unuH 
tet vigiutiy vìginti duo ovveto duó et righiti ecc. > tri^ìnta , yi/rt- 
draginta , quhujuaginta , s^xaginta , septuaginta , ocLoj^inta' noo 
Ttttuaginta , ìioiiaginta , tèndini , hisceutuni , lercenium oweHO dccli* 
naado ducenti ^ tué ^ in y così quadrùt genti ^ ijuingenti ) tfXWtHfi^ 
pungenti f octinfj^etUi ^ noningetUi ovvero nongenlif miUe. 

* I suddetti numeri Jopo il tre fino al cento soiio iiv 

declinabili. Ordinariamente dol numero Velili- fhio a Cen* 
.to il numero minore si mette pel primo, e si congiun-» 
ge col maggiore per mcEZo delja particella et : ex. gr** 
Avendo. ventÌGÌnc^U6 anni di età s (^udiique H vi^inti 
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0717105 natus. Talora 8Ì lascia il niiinera na^iòrcf pel 
prhiKr, ma sensa frapporr! la congiunzione eix et, gr« 
"p^gùùi units, trìgmia duo ecc. enùtkin^M et umu^f 
tngUOa H duo. 

Quali diconsi numeri Ordinali? 
la. Qnellt cbe significano nutnero'con ordine; et. 
primo , secondo , terzo ecc. y e sono i seguenti 

• Primui, secundus a alter, teHua, giwrùig^ quinUts'^ ièxtus\ se^ 

pfimiis y octaviis y nonus ^ decimus , undecimus , duodecimus , decimuS 
iertiids o tertius decimus , decimus nuarlus , decùnus quintus ^ deci- 
^mm^sextMy Atemm -MtfUmug ^ àneùiag oefmmg ovvero ditaiwi^ 
gesimus j decimus nonus ovvero undevigesmuts , vigesinouf e mieglior 
viccsimus y trigesima.'^ e meglio trice^mus , quadragenimus ^ quinquu' 
gesimus , sexagesimus , scptuagesimus , cosi octogesimus non ocfua- 
gesimuSy nonagesimus y cenlesimus- , cerUesimu^ prinuts ^ ducenlesimus, 
irecentetimus y quadringentesimas yquingeiUesifinis f tìtìtìiaUèdmi» r 
septinge/iteàmus , octingentesimu^ , rummgentesimus ^ iMTZtsfùnu» ^ist'^ 
Usànus- pvinms oy\'ero prirnus et^ mUleànms ecc. 

Nei numeri Ordinali si inette pel primo il numerqf 
maggiore colla: congiunaiioQe e<t ex. <gr«r decùnus et ter^ 
demnuisr et quartus^ errerà sr inette pel primo- 
il minore senza congiunzione r ex« gr. iertiu^ decimiifj 
gaartus decimus i sopra it venti- si ùl il conù^o-'^ met^ 

• tenda pel pruno il numercc mmorr collier cvngiutizione r 
ex. gr. primus et 9ÌcesùnHS\ ottcto mettendo- prima il 
maggiore senza la congiunzione : ex. gr. decimus pri- 
mus. Sopra il cento comunemente si incomiacia dal 
nomerò maggiore. ' 

i^uale diccsi numero Distributivo ? ' > 
"B. Quello , che significa un numero di cose dislrJi' 
buite o divise^ I numeri Pistribuùvi sono' i seguenti. < 

Singuli , lae , la ^ ad uno ad uno , uno dopo l'altro ; bini , ae ^ 
« due « due ; temi » a tre a tre ; (^uaterni , a quattro a *^itro i 
quini , a cinque a cinque ccc; cosi, seni y SBpteni , octeni.^ mf^enty 
deni , undeni , duodeni , ternideni , qitatemideni f qumidem , senideni , 
Septenideni , octonideni ovvero duodéPigéni , novtdvni ovvero untdevi- 
etni^ ecc; yiceni:^ vtS^ni singi^U ovverà singidi et viceni ^ vicem bini 
^ bini et ^ee^f vic^ temi eoe;- trieeiU r quadrigenir quinquageni 'r 
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^ 4 centeni bini ecc. ducentmi , trecenteni , quaiìrìngenieni , quingen-. 
teiùi scptingenteni t oetù^entmi , tuuéngenteni ovvero nongenteni , 
é Énche dudéfdf treéeitif ^uadricéni ^ quingeni ^ sexcem i st^tiHge"'* 
ni i 9t!tìng€mi mit^tid « mHieiùi bUrnUUtnii termiikai ecc. 

Il nomé Nuiiiérale ha egli i suoi àwcrlii ? 

i\. Li ha ; Illa solamcKte cjuoUi del noma Cdrdiild'' 
le e Ordinale | che qui espóniamo : 
\ • * 

Cernei , una volta ; 5i> , due volle ■ ter ^ tré Volte i qUnier ^ qtiaN 
irò volte : quintjuies i cinque volte : e cosi sexies , septies , octies ^ 
hoviès § dtìcièS i imdeciéSi éuddecieé, énedeùies t qiu^tmideetes e au- 
dto ftuOet^cies j quindecies , sexdccies , itptieÈ décies ^ octies de^ 
|!ièlf oi^érò duodcK'icicS , noifies decics ovvero undevitiei. Così aii- 
Ifcora duodetricies , undetricies j ditodequadrii^ies , under/uadrigìcs ecc. 
Vicies in vece di vigiiUies. Vicics semel o semel ét vicies , e/ 
Iw^mA ooe. I iricìeti tfmdrdgiea « quiiufuogiei i éexagiet ^ septu- 
ùgies i octagìes ( non octuagies ) « nOHagies i centieS ^ ùenties i«* 
»it?/, o iemel et tientieS , ducenties ^ tr*ecenlies ^ quitdriiigentieS ^ qum- 
'genties , tejtCentieS , se/Uingentìes , ocÉingenties , nougenties « millù si 
pù mitties i ter miÙies i ecc. Ceuties milket^ tnillies miUiet o pìiil- 
Ittsto <fec(e# ^f«l£Ple^ mi7//(f5. lift iidUiotM 'dt Srolte J wdM# eMtiet mi^ 

Gli avverbi del litrrnéfo Ordinale sono j primo j secumìó owerrf 
,iletum , terlio , quarto ^ ed altri formati dairablativo degli Ordinali. 
Si usano àilcora gli avverbi lorntali dall'accusa ti vo pnmum f sediui- 
éuik f teriiUfn ècc^ come TerVium CònUdi k tmii volttf Conridlfr: 
<fejt.gr. £glf fu Console la prima volta un anno dopo il mio nasce"* 
.fé ; e Quando io giovinetto andai sotto l'armi a CapUa egli cTra Con- 
'^le per la quarta volta : Cid Anno poit ptinmin Coitsui fuàrat 4 

^(fMm é$ó màiut imi 4» ùum ea j^uietmit Cmimk t MéUe ùt tv^ 
nUUsé prefitùiuà Hm mL' Capuam. 

« 

' 'COStRUZIOIlE ilE'NOÌfl NUMEIULf. 



casi ricevono 1 nomi Numerali? 
R. I ncfrat Nurnerafi ^ siano o Cardinali o Or-- 
t^linali o Distrlhulivi < ricevono il geniùva ^ ovvero 
•l'ablàtiyq ^0^ |a ^rej^. €JC o de : f^. |[r/ Uccisero óUaii- 
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ta Macedoni: CuRz. Ocioginta Macrdcmum intcrffice^ 
rjunt Non lo^ìo stimolare ciasclieduno di voi in par- 
ticolare ; ossia ad uno ad aao : Ccrz. Nolo^ singulo^ 
vestrum excitare ^^Vaueiìo una degli Stoici: CicPa- 
nctius unus ex Sloicis. 

' I nomi Ordinali talvolta hanno l'ablativo colla prep, 
il o in' significazione di posti come Pnmus ab Heì^^ 
ciUe , primus ab Marnerò ecc : es. gr. Questo è il cente- 
simo giorno dalla n^orte di P. Clodio : Cic. Centesima 
lux est ah interìtu P, ClodU, 

Quando si . adoperano i nomi Distritm^vi ? 

IL I Distribntiti ordinariamente si usano 
I. Quando si distribuisce o divide una cosa cgnal- 
melile a più : ex. gr. Ad ogni Padre di famiglia distri- 
Lui due gladiatori : Cic. Binos gladiabores sìngulis Far 
it'ibiis faiiiiliariun (UalrihuiL 

it. Quando si tratta di prezzo : ex. gr. Il Senato stir 
irò il grano quattro sesterzi al moggio , e due l'orzo ! 
Frumcntum Senatus aestimavit (Juatemùs sestertiis tii" 
tici modium , binìs hordeL 

La cosa poi sopra la «pale cade la tassa o il pres» 
ai pene coBiunemente in aftCòsativo colla prep. int 
ex. gr. Riscosse quattro denari a titolo di gabeHa per 
ciascuna anfora di vino: Cic. Quatemos denarios in 
singulas inni amphoras poriorìi nomine ear^g^H Perciò 
Vendere o comprare il frumento a dee scudi il mòggiò:^ 
«i dirà Emere aut vendere jrumentm Unis numms 
in singulos modios, ^ ^ . 

3^. I Distributivi singiUl , bini ^ temi ecc. si pongo^ 
no in vece dei numeri Cardinali iinus\ dao^ tresecc^ 
quando si uniscono ai nomi sostantivi , che si declinar» 
no solo nel numero plurale : ex. gr. * Binae litierae ^ 
bina castra , tcifiu arma in vece di dire : daae Ut-- 
terne , étto castra , fria arma. Con questi stessi no^ 
mi di solo numero plurale si adopera uni ^ unae y una 
non singuli^ lue ^ la (purcUè il «emo noA Ma- distribn* 



tÌTo ) onde SI dice Vnae nuptiae^ wiae lUierae: en, gr. 
Da un solo esercito di nemici -si fa la gaurn Gic. jiò 
unis liostium copiis bellnm geritur. 

4. Finalmente , quando insieme incontiano due no- 
mi Numerali, si possono esprìmeré col ^ nome Distrilni'* 
tÌYO o tutti due , o uno solo , qual più pari* : ex. gr. 
In ogni età tì foronó appena due Oxatort : Cic. Bir 
ni Oratores vix singulie aetatìhus extUeruni^ 
' Come si cofttmisce Ìl nome ìmUe.7 

B. Il nome miUe è indeclinabile : ex. gr. Restar«>- 
Tio uccisi mille soldati : MiUe milites intcrfecti sunt. Si 
adopera anche bene col gcnilivo : ex. gr. MiUe mili^ 
tum interfectum est , vale a dire un migliajo di soldati 
restò ucciso. Trallaiidosi di più migiiaja s'usa in phi-* 
rale , e si declina milUa , milliiun , milUbiis : ex. gr. 
Tre mila soldati sono stati presi : U'ia miUia mUUum 
capta sunt. 

' Quali nomi Numerali si debbono adoperare eoi no» 
me mille ? . • . 

' .Quando adoperiamo; mtZ2ni in plaralè, è*usbt\o dido^ 
tria , quatuor , decem , centum ecc. ; c[uando ai ado* 
pera miUe in tingere , diciamo kis ^ ter , quaUr , 
decies ^ eeniies tìcc ex, gr. Quattromila aokiali furonb 
uccisi: Quatuor rnSlia miìiium . inierfidd iunti ^^m^ 
QtÈKtet nuUe miUtes inierfecH guiiL' 
Col nome iniziai s'adopera sempre il genitivo? 
A» Alle Tolte si trova presso, gli* Autori il nome 
millia senza il genitivo : ex. gr. Quindicimila fanti: 
- Quindecim millia pedites in vece di peditum Cinque 
mila moggia di grano : . Cic. Tritici modios quaique 
millia. 

Inoltre quando al numero delle migiiaja è aggiunto 
un altro numero minore : ex. gr. Duemila e quattro* 
cento , questo numero minore si trova comunemente 
aceoffdato non coi noiae miUiaj ma coJl'allro sostanti- 
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tra: ex. gr. Due mila e cinquecento soÌLtali furòiìo' fUé^ 
fi: Iaw4 Buq nuUia et quingeiUi milites captL 

. Cht jqam e ili pttmome ?. . 

. tu £. «{nella paida che sta ut ?ec€f dei tìcUniév 

Cmae ^ ditiddna i Proiioiiu ? 

V Id Pef*^afmUi PimoUtatìpi e AeLMvL I t^éf-' 
^éonaii toner é»go ^ tu ^ sid ^ nos a ikts ^ e éttùo ììèììI su-» 
«lantÌTÌ : Ego e nos éi diòOTior pròTlomi prìmiliti ài 
ma |)érrsòtia J Tu fi ^k>s ài seconda ; Sui òì terta» 

Bai suddetti frononù ne derivano alù'i ^ clie di- 
ttisi Posse^swi \ tioh mòus , a ^ um , dal protionae 
e^o , é precisamente dal suo genitiva mei : Tuiis ^ a 
ian i dal pronome* tu t Suus ^ a ^ uni dal prononie' 
^Ul t Noster ^ tra i uni ^ dal prònome iios così ancqk 
•Ut. nostra^ , nóstratis del nostra paese , pàtria , o pva- 
fesaioiie J y ester ^ tra ^ um dal pronome kk)s ; e Così sfe-» 
MraÉ ^ vestr^aHà Ò!^ vostro paetfee'^'pttirk^ ifl^ pTofeiisi^^^ 
• Qvali diconsi OiMoSttaiivil 

tu L dnqoé aegttenii iUc , .iéé , ipsèi hici is^ ei 
H ùtHOpétita inaiKy ^edicaUsi dioaN»tiiatiti< perehè òìsttqf 
•«tma h perlina 0 là cota ^ in cfid. vcu» sotto {kMì.f 
et. giv Niltiftf .(d m^inii .ém egli aia partito éi Alel-' 

mrtéiat Questi pr<m<aDÌ a*adofMiòf. «oticiMra tifi<it|.àl sU-' 
.fitantiva, come semplici additftlÌTÌf e» gf/ PaHc^ dtf 

desta vita, come d;t urt ospizio: Cic. J?jc cSf^ 
JCf^do tamqUam ex hospitia K tempo che nm peri-' 

siamo «1 quella perpetua vita ^ non a questa brevissima! f 

Cicv Tempiis est no^ da iUa perpetua jm^f noti 
- hoc exìgUit vita cogitar , ■. , : - -.'.«• f 
' Quait dioonsi Relativi? > 
K. Pronome Relativo dicesi qui o //^^/y , percljèr 

*i riferisce stt xìqéM sustanùvo^y cke d'ordinario lo pre^ 
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5Peile. À questa classe di prOzlomì sì rì^cóìd i ^Tap0^ 
tìì dal detto ittlatÌTO : ex. gr, Qukum^ue ^ fuidamif 
'qomàeéi ijuin^ii i quisnam ^ tfUtsfnMf ijpikque tee^ ^ 

00mu2lÒlfEl DH* ^ROlSrOia PERSONA^ ' 

Come SI costruiscono i pronomi personali egù ^ iU^ 

Sui , 710^ ,1^05 ? * ' .' * 

' II. Si costruiscono come tutti gli altri nomi stf- 
slantivi : ex. gr. Io ^ quando ti cercai ^ credetti alla tua 
serva , clie tu non fossi in casrt , til non credi' a me 
stesso? Cic. Ego ciim te quaerePem ancillùé iuae cré^ 
(lidi ^ te domi non esse, tu mihi noH credis ipsi7 \ 
Similmente i detti proiiOmi reggono gli ^iddiettivi y 
i genindi'^ i participi eccf ex^ gr. Ora a{>bi Ò6lil^|iaS' 
«ione di me povcf o : Ter^ Nunc té misereat rtt&è mò- 
piÉ ^4 Dalla TÌU( di té aold diffende la 6alùte di UìoiU 

'CiCé 'Ex tinius tid intd pendét ùtnniOM ^us* ■ > 

l 'géiittin ineii Ud ^ sui éèi suddetti tref pi^dtKmii jpri^ 
fiutivi amxù diversi dai géfiftiti poSseUiiÌ'm6i\ Ud^ saL 
TtittstYÌd' fet tdgliercr oig;ni tfi&bi^itìi: dd dneoféor; in 
tece det prindtivl ì&SApA (alltòltit tum i poMssit£ 

^ niéus ì Uutg i siM fi/tmet* i i^Hm'é ' • ) 

' Quando è, tjhtf vii Icfogo dei genitivi mei, tuli mé^ 
'Mitri , cestri ^ si debbonor tìsàre i possessivi mcus , 
iuus ^ suiis , noster ^ sfester ? . > : ' " . ' t 
«. Quando specialnlentef qtf andò ^ i genitivi di té ^ 
'di me , di noi , di i^oi 4 sfanno in mézzo a due no- 
mi sostantivi : ex. gr. Ho coriOttciuto l'affetto di te 
giovanetto r Cic. ha detto , Perspexi stiuUum tuum 
adolescentis ^ facendo usa non del prdnortìe tìa 41 tei, 
J&a di tuujS i sL, acedrdandolo :col primo HM»taiil|p 
e -fKAfiendo il sefcofidof in genitivo f poicbè se aVeèse 
AAtd péTspexi sfu^tm tid adcÀ&^cmàr^ sàrebbe* t^k» 
Aii in dttbbitvv i>ìoÌe^ff iìgiulitav l^' 8ltij£(^'4i'«tf ^^ 
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vanetlo , o lo sluJio del luo giovanetto. Co»\ \ò sless^ 
Cic. ha (letto: 11 .iìatlo lU me Colinole: FavUini mcum 
Consuìis L'animo di te uomo sempre: 'iuum.ìio* 
minis simpìicis pcctus. 

Vi sono altri oasi in cui debbano usarsi i possessivi 
meus ^ tuus ecc. in yec9 dei .genitivi mei , iui^ nostri f 
vestri? 

B. Alcuni insegnanp, che i genitivi nìei^iui e ce; 
81 debbono usare quando H nome , ' cui sono uniti , si 
prendo in. senso pativo, e che .meus , jtuus ecc. deb- 
bono, usarsi 4]uando si prende in senso attivo , e percid 
,amor inei vale a significare Tamore con ooi ^no ama- 
.to; amor meiis , Tamore col quale amo. Ma questa ro^ 
gola . non è sempre osservata dai buoni Autori , percbe 
troviamo in- significazione passiva crimen meuni^ il de- 
litto di cui sono stato accusato ; così vulnus inrimi , 
injuria ima ^ la ferita, r ingiuria , che mi è i>tata 
fft^ta. 

Ma coll'ablalivo caiissa si uniscono sempve fnm ^ 
tua , sua , Twstra , vesira , e . sign^ca per jQ^giooie di 
me , di te , di noi , di voi» 

Col -genititro oAmiio» poi si usano sempre i genitivi 
Mttnm^ vesùym^ e nbn il pronome noj^r , vQSten 
ex. gr. Aj^artiéne alla vita di tutti voi: Cic^^jid o//i^' 
jmm: 'MùsOam viiam pertinfit ^ e non ad vestram , nè 
¥fijst^rum msifk^, ^JUans do ubbidito alla voloiw 
tà' di tutti voi : Gic. Fóbmtad vestrmn omnium paruL 
9ÌCCM0 polii .piionomi ego ^ tu bangio due ypci jid 
.gimiliv^ plural«M ^i^^ nostrum o mstri ^ di ^noi y i*er 
fiirwn o cestri di voi; così le prime due. voci nostrum 
c vestrum si debbono usare dopo i nomi numerali e 
partitivi ; nostri e cestri tlupo i nomi e verbi , cbe non 
sono nè numerali, nò partitivi: ex. gr. Avrà 1 iipperp 
di Roma, chi il primo di voi baciorà sua Madre : LiV, 
Impemiun Romae habehit ^ qui primiis vestrnm oh-u- 
^ém M^i t^ef^U^, Cow si dic^, Uler. noniawt ciù. 
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<1ì Tìftl due : Unmqulsque nosti'wn , ciascuno di noi ecc* 
poiché i suddetti nomi sono partitivi. Al contrario Gic., 
f la dello : Nihil nudo , (fucun vos vestii similcs esse 
I<^ient« amo' io più , che"voi siate a .'voi sfeaei ùmiglian- 
ti ; e nòn ha usalo la voce vèstrmn,^ poidiè il nomar 
simiìes non e Partii ivo. Così È 'tempo di diralentin 
carsi di noi, di voi; si dirà: Tempus est obUmee»^ 
di pestri y nostri ^ e non vestnmi nùstramii 
Quando. si adopera il pronome. nld^ se? - 

a. Quando nel volgare vi è espresso- ^é'y di. sè^- 
a sè ecci ex. gr. Esso dispiace a sé stesso : CIig. Ipse 
sibi displicet „ Avete «n condottiero.ricordevole di voi, 
dimentico di sè : Cic. Hahetis ducem memorem vostri y 
óhìitum sui. Alcune volle però bisogna adoperare il pro- 
nome sui , sibi , se , ancorché nel volgare non vi sia 
espresso di se , a sè ecc. ma vi siano i pronomi dimo- 
siralivi esso ^S^^"» ^ ^^^i ovvero gli arllcoìl, elicne 
fanno le veci /o , , /e , gìi ecc : ex. gr. Il caTzolajoi. 
contessò , che esso era tliveniito famoso per la stupidi- 
tà def volgo: Fed. Sutor coìifessus est se.siu^fw^ 
¥idgi Jàctwn nobilem, . ■ . 

Qual è. la regola per c()no8cere quando in vece, dea 
pronomi hic ^ ille^ iste, ipse^ i$^ deUbft usarsi il pro- 
li^ personale sui, sibi, se? -i 

B. Allorché le parole esso, ùd, di hd,di lei eco j 
tk lifeiiscono al nominativo, cbe regge il verbo prinei- 
pale: ex. gr. Ariovisto disse a Cesare, dbe non già egli 
aveva postato guerra ai Franceflt» ma bensì i France- 
si a lui : Ces. jirUmstus Coesori dudt mn se Galiis^ 
ied Gftdios sibi beUum inttdisse, ^ • 

' Quando si dee usare il pronome suiis ^ um? . . 

n. L'uso di questo pronome è del tutto cimile a- 
f[uello del suo primitivo sui , sibi , se , cioè quando 
nel volgare vi è di lui, di lei , loi'o , di loro , che 
si ril'erisca al nominativo del verbo priueipale, si us4 
luus^^sua^ suum ,.aiuiiiieuù m adopera is ^acnau 



ito 

I padri amano i loro figli , e biasimano i loro \ìz] : si> 
(dirà in Isttino^ Patre^ Rimani JUips suos^ et improhwU 

eorum. 

Questa medesima regola 4ee osservarsi , ancorché nel 
volgare yi si^ suq^ sua ecc; poicl^è non 9Ì<nierÌ0co* 
pb M iiooqiiaatiTO del verbo » derono trii4ursi in Iati-» . 
W m- pronomi is^ Ule^ ipse ecc: e%, gr. I Padri baa- 
no da amm Ha virtù de' loro figliuoli» e biasìouinie i. 
yizj : Sifontm fiiiO0Wn virtiffei wmre 4ebent parm-» 
tes^ òtqHe eonm improbare II ' popolo riapet* 

il suo Legialatore, nondimeno dispressai le aue leg> 
gi : ^i^npii Jiegi$Uitor^ni populus obi^r^^ 9^nni$0i^èi% 
leges ejus. aspematur^ ^ 

* Quando poi la voce suo , sua , ecc, sta ih principio di 
frase , si metterà in latino per siais , lui , unm , quan- 
te volte nella frase vi siano i pronomi lo , ia , gli ecc : 
ex. gr. I suoi cittadini lo cacciarono dalla città : Cic. * 
Himc sui cìve$ e civitate ejecejimt ^, Colle sue pa- 
role l'ho convinto: Ter. Suis verbis hominem jugula- 
9Ì Il suo sembiante è ingenuo: Ejus Jacies est in- 
genua^ e lìon sua facies ^ xlqil essendovi jproQQue .dH 
inostrativot 

Suus , a , man 91 inette elegantemente ayaiiti il prò-, 
nome qiUsqiiei ex. gr. Ciaaobedupo ha le 9ue passio- 
ni; Yiao. 'Jpraìùt st{a tfuemque yoluptas : Cic. Suo 
fuistpte $$utiÌQ dui^tnir )» La giustim r^nd^ ^ oiasciJ^nct- 

suo: Cic. Suum cui^^ reddit jusUtìa. . 

CU |ion OBserya^ 1^9^^ regole « coocin^tt^ sempre 
fiwoife? 

B. Lè regole intorno ^Fiiso del pronome sui , 
hi , , e del suo derivato suus ^ a ^ um non sono si 

severe , che non vi siano esempj di buoni Autori ili 
• contrario , i quali hanno adoperato il pronome sui^ suus, 

in vece di is , ille ecc. ovvero is ^ illc\ dove seconda 
' la regola avrebbero dovuto adoperare sui o suus : ex. gr^ 

Alessandro ce^ca dV C^ccim Dio|^eae 44 grado ^ 
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III 

Vai., Mass. Jlexafi4ep Diogenem grada suo pellere 
tj^ntat. Dove è aioperato suo in vece di ejus ^ poiché 
<|uel suo non si riferisce ad Alessandro noininativo del 
verbo Egli consegna il danaro, che è presso diluì: 
Ces. Tradì quod penes eum est pecwiiae ; penes 
eiun in vece di perpes se ^ jaef^t^^ Ifù ^ifì[ei[i&c^ %ì, i^gr 
Iffinaùyo del verbo, 

gii Autori kwiQ libato un prpqiHae iareoe 4^t 
jr*aUrQ f quando da «inule inrer/sione non poteva nascot 
re alcuna ambiguità^ Peir{BÌQ .banno. fi4t0 ^cì#lqientft 
liso di ^ipùle tipcn^a , dove 3 yerbo ^i^ 4i pipa o 9»! 
ConM perdona, perdiè }ii.qiie9te du^.p^ne iionv'^ 
tunore d>iD)>Ì0i|ita ; e», Temf p}ie tft Vabbandom ; 
T«a. ]r//ije^ jpifi 4efi(r0S 4e , in fep^ di eam^ Co4 al 
poò dire : CefH coli^nbfa^ m mdo SUQ 0 ej^s : bp 
preap 1^ colpinba nel |suo nido „ Diligis Fabium pro^. 
pter summani hwnanitatefn su0 v» o ejus : Aipi F<4^Mì^ 
ftii: la j5U£^ gofliina bwtà^ 

^OSTRUZIONE DB' PRONOriI DIMpSTJl4TIV| 



. pome si coslruiscono i Pronomi dimostrativi ? 

R. Quando si riferiscono al sustantivo , che prece-t 
de , debbono in genere e numero accordarsi col mcdtJ-i 
jùmo , ma non 14 .ca§Q » doyen4Q ipeilep^ in cjueUo , 
pLc richiede il yer£p , cui sono uni|I ; es^ gr. Leggo 
volentieri Socrate ; questi fu giudicato sapientissimo dal- 
l' Oracolo di Apollo; liego libenter Socr^tteit^^ i^/^, 
fiapwntmimus Oraculp jipQUims judicatus Quandi 
poi 9pno ^nifft ai iorp sustai^tiYÌ» pq^aom deganl^^nf 
ps^x^ gq»ere iisiitró , pon^pdo U s^alsintivo in ge^] 
niiiyo : ex, gr. ,iuyece. di. dire^ -Éfb<? nego^t^m ^ « può 
dipe Ifoc iiegoUi ^ invepc di Ì^u4 inalici ^ iUud imdiz 
gr. Ti ho scrino questa lettera, invece di dire II as 
fui iejmat'os, 4^di; Cic. ita detlq ffoc ad Utìcia^^ 
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rum dedi La cosa è nel medesimo luogo , in cui 
lu l'hai lasciata: Cic. Res est eodem loci , (juo veli- 
^uisti , invece di eodem loco. 

Il pronome is^ ea^ id può avere alcun uso parti- 
colare ? 

fi. Is ^ qui si usa elegantemente invece di talis , 
^iialis , ex. gr. ^oi siamo tali, quali dobbiamo essere: 
Cic. Ji ìios swìuis ^ qui esse debmnus, 
' Similmente is qui^ is tU ^ sì usano spesso per ta» 
h's ut: ex* gr. Nè io «ono tale , che le mie cose mi 
dilettino sopra tutto: Cic. Necissum^utmeamejM' 
xime delecteni Noi non siftmo tali^ che lanimoper 
Abbaglio ci vada qua e là vagando : Ciò. Non sumus 
u , quorum pogétw animus errore* * 
' Còme si usa il pronome ipse ? 

R. Quando è congiunto ai pronomi me , mUii , 
t& , tibi , se ^ sihi , si usa elegantemente nel nomina* 
tivo , purché la persona del verbo sia quella stessa del 
pronome dicendosi me ipse , in vece di me ipsum , 
miìii ipse , in vece di mihi ipsi ecc. : ex gr. Farò da 
me stesso : Cic. jigam per me ipse Son testimonio 
a me stesso : Cic. Sum iniìil ipse tcsfJs Non pote- 
rono da se stessi fare alcuna cosa arditamente senza 
Publio Sllhi : Cic. Nilùl aiidacitcr per se ipsi^ sine 
FubUo SyUa facere^tueruni, 

Ipse si adopera anche in yece ^ onmino ; appun^ 
fo , interamente , del tutto ecc. ex. gr. Essendo stato 
in Atene dieci gìonii interi: Cic. Cum Jithenis decem 
ipsos fuissem dies ,9 £ra|io trenta giorni appunto : Cic. 
Triginta dies erant ipsi Mori appunto ottantatrè 
anni compiti prima del mio Consolato : .Cic« MarUoiS 
est annis octogiiUa tribui i^pm ante me Coiùuiem. 

Come si costruisce il proncnne idem? 
!t. Idem si adopera elegantemente cosi: Idemqid^ 
idem ac , idem atque , idem et ^ e il suo significato 
e non alirimeiiti che ecc. essendo modi baibari , e da 
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lit>n osarsi , idem cam iUo , idem tccum «ce : gr. I 
Peripatetici erano gli stessi, che gli Accademici : Cic. 
Peripatetici iidein erant , ijui Academici potevi an- 
che dire : iidém oc , Udem àtque Academici ^ Pensano , 
che Diana aia la stessa cosa , che la Luna : Ciò. 
nam et Lmiam eamdem esse ptUant Presso le per- 
sone dabbene «amo - ^ali tu ci lasciaali s Cic. j^pud 
bonos iidem sumus^ tpios réUquisU, 

CosrauuosrB dsl Rclatiti» 

. Come «i adopera 2 relativo qid , (juae , qaod ì 

fi. Alcune volte il relativo st mette con molta gra- 

eia prima del suo antecedente , ed allora Tuno deve ac- 
cordarsi coll'altro in genere , numero , e cas3 : er. gr, 
Aflìnclic piacessero le commedie , cìie egli avrebbe fat- 
to: Ter. in vece di (lire: Ut pla<:ercrit fahidae ^ qiuis 
Jecisset^ Ila posto rantecedeiite dopo il relativo dicen- 
do : ut placei'cnt <juas fecisset fabulas Ciascuno fac- 
cia quel mestiere , che sa : Cic Quam guisque novii 
artc.m , in hac se exerceat, . . 

il relativo ricerca sempre U amo antecedente ? 
B. Lo ricerca sempre o espresco , o sottinteso: 
«s. fr. Vi sono alcuni , ai quali aembro troppo morda^ 
^e nella satira: Oaax. Sunt qmbus iu soffra 9Ìdior nU 
ooer, sottintendendo ranteoedento htnnines guifUam 
o nonnuUi Pensai bene lo scrivere a voi ^dle co^ 
se, ohe a me fossero riferite: Cic Quae ad me dela^ 
ta essente teriàenda ad vos ptOavif sottinteodeado ^tf; 
e Alcune volte si sottintende eo , prò ea eoo. per 
quello , per quelk: «x. gr. Se t« «vessi posto nelle miér 
-smani Taffare , io per quell'amo!^ che ti porto l'avrei 
condotto a fine: Gic. iS"* mHii pernUssisses rem^ qtd 
meiis anior in te est ^ confecissem ^ cioè prò eo amore 
meo ^ qui in te est ,^ Se vivesse tuo padre , uom che 
fu ben severo , tu certo non viv^resti : Cic. 2 uììs par 

8 
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ier si sfiveret , ^ua severiUUe Jiiit^ tu pr.ojecto nom 
vi\feres, . : t 

Ia voce qiLod è sempre relativo? 

A, Non è sempre ^ekùvo. , ooxne si vedrà da^ 
•esempi che seguono. > 
' Nel principio del discorso si usa in vece di quawk 
tum ad iti quod y o id quod^ e Yole per quello che o 
ciò che: ex* gr. Mi è carissimo quei che mi tcrÌYi 
deU'£riQatena: Cic. Quod ad me de HermaAemscH* 
bis per nubi graàm, est. 

Si usa per continuare il discorso in significato di ' 
temi sed 9 9emm eco; es. gr, Cbe se io mai sono sim^ 
hraXo forte Terso la RepubbUoa « eerumente mi tmsti 
aioniirato in quella causa: Cic. Quod si unqmm sm^ 
visus in Rempublicam Jbrtis , me cerio in itta causa 
aduUratus esses, E qualche volta sta come in luogo 
dì quanwis , ed lia dopo di sè il tamen : ex. gr. Che 
se io fossi perfido quauto coloro , che di ciò mi aggra- 
vano , pur tuttavia non sarei stato cosi folle ; Cic. Qicod 
si esseni ea perfidia , qua surit iì , qui in nos haeQ 
Corifprunt » tunien ea stultìtìa certe non fuissem. 

ÀUe volte sta nel discorso per sola proprietà di Un- 
i;ua ; tx. gr. Deh fossi io stato men voglioso di vive-» 
re ! Ciò. Quod utinam minus 9ii0e oupidi /mss&nusi 
Vale ancora Laonde , Per U qual cosa: ex. gr. Laoni* 
de per gii Dei Penati te ne scongiuro; Quod 
per Deos Peiwtes obse^ro^ » 

Si adopera invece di quantum , per quanto ; ex. gr, ' 
.Comecché sia la faepeodai noi &rem vedere quanto s'ap« 
partiene 4 queUa città ; Cic. Ut se tota res hi^eat , 
'iquod ad eàm civitateni attinet demanstrabimus, y 

Si adopera anche invece di qiUa : ex. gr. Or come 
£u Epicuro , porche viveva in patria , piìi beato di Me*» 
trodopo che viveva ad Atene ? Cic. Qlcì enim boalior 
Epicurus , qnod in p(ttria vivebal ^ quam McU'Qdorus\ 
qi^d.Jthenis? . . . - . . ..... 
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Che differenza tì è tra t/uùd e quid ? 

B. Quod è aeldiettivo , e quid è suAtantiTO. Coti 
^uodcumque , aliquod ^ e gli altri che proYcngono da 
ìfuad^ sono addlettivi. Quidquid^ aliquid , e gli altri 
che provengono - da qwd , sono sustantivi : ex. gr. Pren- 
do a oantare quel che renda liete le biade: SìMk.Quid 
fawA laetas segetes cernere incipiam. 

Quid si adopera in sigaificato di E che ! Perchè ? 
ex. gr. £ che, non saprò io il fatto? Teb. Qmd ego 
factum nesciam ? Perchè sto io a discorrere di più ? 
CiG. Quid plura disputo! 

Quid ita si usa invece di cur ita ? pcrcliè questo ? ^ 
ex. gr. Accusate Sesto Roselo: Perchè questo? Perchè 
.fuggì dalle vostre mani; Cic. Accusatis Sextum RO' 
sciurn : quid ita ? Quia de maiLibiis s>estris effugit. 

Quid ni si usa invece di cur noni perchè no? 
ex. gr. Panczio loda Affricano perchè disinteressato. E 
perchè non dovea lodarlo ? Cic. Laudai jijjricamun 
Panetius , quod fuU abstinens. Quid ni laudet ? 

Quidquia piglia alcune Tolte dopo àisè id^ id iotum ^ 
idomne: ex. gr. Io mi recherò a guadagno tutto ciò» 
che mi accadrà sopra Vespettazione : Ter. Quidquid prm^'^' 
ter spem evemet^ omne id deputabo esse in lucro* ' 
Si adopera ancora come addiettivo sostantivato col ge- 
nitivo: ex. gr. Verre teneva in sua )ialia quanti accusa^ 
'tori e spie vi aveva: Cic » Jlccusatorum et quadrupjfi$* 
Unrim qiUdquid eroi habebai f^erres in potesiate. 
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TRATTATO QUARTO 

DEUA COSTRUZIONE DELLE PARTICELLE 

INDECLINABILI 



Dblli Pasfosizioni 



. Che 



cosa sono le preposizioni? 
B. Le preposizioni sono una parte indeclinabile del 
discorso', elle ordinariamente si pone innanzi ai nomi*, 

* ai verbi o ad altra parte deli orazione. Esse poi si usa- 
tilo' ora separatamente dalle altre parole , come Tram 
jftpes , Di là dalle Alpi : Circum ónuiià Jora , Ihtor» 
•no a lultc le piazze : Abs , da te ecc : ora con- 
' giiinlainente , come Tntnsfero , Trasporto : Circunt' 
Jcro ^ Porlo a!!' in tomo: yihstirtco^ Mi astengo. ' - 

* ' Quali casi ricevono le preposizioni ? 

n. AUrc vogliono Taccusativo , altre Tablativo^ ed 
allre or l'uno or l'altro caso possono ricevere. 
Quali preposizioni vogliono i accusativo ? 

n. Le seguenti: ' 
I. Ad 9 a f allo , alla» appresso , verso , iricino , fino , 
''zctodndo ecc : ex. gr. A giorno awanzato : Cic. Ad mid" 
iamr^dtem Fino ad tm qaattiino : Cic. Ad màn" 
nuan Essendo presso Boma : Cic. Ad Urbem cum 
esset „ Ha §^i orti vicino al Tevere : Cic. Habet hor^ 
tos ad Tiberim Parlare a piacere di qualcuno : Cic. 
• Ad ifoiuntatem alicujus loqnl Ammaestrare i figli- 
uoli giusta le massime dei maggiori: Cic. Erudire fUìos 
ad majorum insdtuia. 

Dopo le prcp. «rf, me per si lascia talora Taccusa- 
tivo"(li luogo , se guendo il ;:enillvo , clic c della perso- 
la, cui il luogo a'ii^)|)jp,Ucuc : Cic, disse ad Cuòlon's 
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i<itchilo aeclein , al tempio di Castore : E Plaolo in f^e^ 
ficris omesso aede , nel leinpio Ji Venere ; e (ùic. per*. 
Kitrronis sottinteso Jiindu/n , pe' campi ili \ arrone , 
Quiiicli ai)[)arisce , che la parola ftoltiutesa dee cono-; 
scersi da tuLLo il contesto. 

et. Advcrsum ^ advci'SiLS , verso, dirimpetto , con- 
^o , conlra , all' incontro : ex. p;r. La pìclà verso gli 
J)ei : Cic* Fietas adversus Deos Danaii acquistati, 
c<^Btr9 le leggi : Cic» Pecnniae corwiliaiae adyev^us le- 
ges „ Bimpeito alla collina : Pladt. Adversus cìimm* 
/ 3. jilUe » prima y avanti , innanzi , più o da vantag* 
glo eco s ex* gi'. Tutti i fdosoii prima di lui : Cic. Omnes 
t^nte eia» philosopid |, ìù Taoio più di me stetto: 
Cic. Jlnte me Ubtm diligo, 

. ^/ife si adopera ancora come avverbio e non regge 
ttlcun caso: ex. gr. Prima diventino filosofi: Cic.PAuf- 
fosophi ante fiaiit Il . Pretqre era venuto innansi : 
JJic, SraLetar an^ vèneraU 

Ante si congiungc elegantemente colle particelle taU'. 
lo , quanto , vmìto , paidlo : ex. gr. Avevi predetto tanto 
tempo avanti : (ìic. Tdìito ante pracdixeras, 
' 4* ^^/^"'^ , ap^)rcsso , in casa d'alcuno eco ; ex. gr. Se- 
dendo presso ii focolare: Cic. A pud focum scdcns\^ 
Cenò in casa di Pompeo : Cic. Àpud Pompe jum eoe- 
navit Appena sono in me stesso : ^T£iu Fix apud^ 
^ sum. . 

5. Circiter^ circim y circa, intorno, attorno , cir- 
ca » viehu) : éx. gr» S* knj^dronl di Gapuà e delle città , chi* 
vi . erano dintorno : Cic. Capumn et urbes circa Ca-^j 
puam oecupavit La terra ^ con 4omma «celerità si rag- 
gira intorno all'asse : Gic. T^rra dream axem tutn-^ 
ma celeritate corweriit i, Tu toma ^la sul meno gior* 
90 : Pj:4i't« Redito huo drciter mendiem. ^ . . 
( 6, Cis^^citra^ di qua I dentro, senza: e3L;gi'«I piccoli 

fiottai che sono di qua di. Tpro : Cic. Dioeeèses , ^nue 
fU, Tau^n^ fim^.i, Dentro ^ìQcln giorni: Plaut. 
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paucos dies L'itterizia Tiene anclie senza febbri f»: 
Gel. Morbus regius fit edam ci tra Jebres. 

7. CoìUra , conlra , contro , al contrario , dirimpetta f 
in faccia: ex. gr. E contro natura far danno a un altra, 
pel proprio vantaggio : Cic. Detrahere alteri sui com^ 
modicaussa, est cantra naluram L'isola ch'^è dirim- 
petta -0 in^ iàccift al porte di Brindisi ; Cis» Insula ^ . 
^uae conira Brimdusinum portum esL 

Questa preposizione si «w fraquantemènte come aT-» 
Terbio: ex. gr» Accadde tutto il contrario: Crc, Utrum^. 
tpte cantra acàdit. Si tisa con -eleganto conira oc , 
cantra atgucy centra quam'% exr gr*<AI cotttraiio* di 

2uet che BisognaTa r Cic«r Cantra atgue oporteret ,y 
)isputerò del vòstra diritto contro quel cbe mi erat 
propoeto: Cic» De vestro Jura centra ^ptam proposuc' 
ram dispntaba. 

' E cantra in vece di cantra avverbio , non è state 
usalo da alcun buono Scrittore j dirai invece cantra 
vero o e contrario^ 

8. Erga , verso , contro , dirimpetto , in faccia : ex. gr. 
Dobbiamo essere affezionati verso un amico , come versa 
noi medesimi : Cic. Eodrm modo erga amicum ajjìci 
deb&mur^ fuo erga nosmetipsos Per Todio comu-' 
Ite che aTcvano concepito contro il Re t- Cor. Nbp. Odio' 
éom/mmi^ qaod.erga Megem sttócepenmt , „. Che óra 
sta ft dirimpetto alla casa t FhkVT^ (^uae rnoà»- erga» 
àedes hnèet^ 

' 9» Extra f ftiori V di ifiiori r ex.- gr: Fnorr 4ellr por-* 
la e àéìtc aoglift àé. eBxeetetCìc^ 'Extr^ tHtòtm lòmn* 
ijue carcerisi Oosfr a» ilice ' exù*a modtan ^. oltré^ mi-: 
«ura r -esòtra jocum ; fiior di- ikaja r €Xù%t orébtam ; 
fuori dei •consueto. Egli, foor deunsalOt fe^fuennioott 
Mitridate e con Tigrane : Cic. Extra ordinem Bdbam 
cum Miihridate Tigrcmeque. gessit. • • 

Si usa ancbe in luogo di praeicr , eccetto , in fuo-r 
. X» ei* gr. Dai cajpitauio e da alcuni poclù in fuori 
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iutii gli allri tàpaci , crtitleK cicc i- Cic Extra ducemk 
paucosqtic ^ praeterea rrìiqui rapaces , cvudeles ecc*. 
/ Si tisó anche avrerblal mente : ex. gr. Avendo di fuo- 
11 e dentro il nemico : Ce». Cum extra et intus ìwtent 
futberet 

t Oé IrUta 4 dentro < tra « fira i et. gr. Sjgnoréggiando tart-» 
io Alale dentro la città : Gic* Cum tantum resideat intr% 
Urbetn nudi Le quali cose sono accadute denteo la 
«{Musio di dim Wiit Gio# Quae intra de/tsem annfisji^c ' 
età mrd, , , 

. tté li^a^ ài «otto-^ iopùi.tt^ et. Mette tutte, le 
, tùte id iiMHdio aotto dì «et Cro* infra se cmàa /u^ 
tnana ducU Al di sopra delln Imia tutte le oo«e so^ 
Ito etentOi À di tatto però totto è eaducq: CiCj Su^ 
pra htnam sunt mania afiiema$ infra aute^ nihil ed 
t^it Mortale^ 

' : 12« Inter, trà , fra ^ in mezzo: et. gr. Il monte 
S. Claudio sta in mexzo i Borgognoni e gli Elvezi t 
Ces. MonS Jura est intcr Sequanos et HeWetios ,^1 
fonatori posti in mezzo all'esercito cominciavano a so- 
tiare gli strumenti ì Cic. TibicinfiS inti%,e^rpUum pò-* 
siti canere incaeptabafit, 

t3. Jiixta i appresso ^ lungo , lunghesso 5 vicino: 
6X» gr. Fu sfiipfpeUito lungo la tia A{|iÌ4 : Corn. Nep. Se* 
pMiliusesi juifit^ viam Àppiam* Si usa anche siW€rbialmen-« 
}e: et. gt< Atendo veduto esser dal nomico ijicaUata la Le« 
Hione , che irieino 6i era fermata t Cu,Cum Le^onèm -^ 
tfitàé jus:ta con$Uutrt4 ^ut^f&i ab fmte vidisset 14 Co^ 
ttie «e tPi tioBie firstellos Cui^/i^ ftc H mfitts,/rat&i 

ItOfI li dispreizasse pet questa cotaf Gbs. Jh oh ean\ 

tem ipsos despict^rét Pamfono il Popolo Homajio a 
{:agione di qualche deliiio ;^Gic. PoetiUÈ a PùpUlo Ro-» 
PkiHc( ob ali^f^od d^licLum expetinetuni ^ mot^ % 
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Mata wYeiite ' mmA i miei occU : Cic. Ob ocidos nd^ 
hi saepe mors venata est. 

t5^ Penes y in potere , in mano', appreftto ; ex. gr. 
Tutti i beni «ono in coli», in potere 'del qnale è la vir» 
tù : Plaxjt. Omnia bona adsunt penes quem est virtus 
Ogni giudisio e autofìtà deve eMere in potere di Gneo 
Pompeo: Gic. Pena Gneum Pompejum orme judi" 
cium et potestas dehei esse Questa cantalrice è già 
presso di voi , in casa Yostia : Ter. Istaec jam penes 
vos psaltria est. 

' lé. Per, per, per mezzo: ex. gr. Far qualche co- 
sa per collera : Cic. Per iram facere aliquid T?on ; 
importa se tu operi da per te stesso o per mezzo di 
procuratore: Cic. Nihil interest utrum per procurato^ 
rem apLS , a» per te ipsum. 

Si usa anche in altri significati : ex. gr. Ingannaro 
alcuno sotto la Iniom fede: Cic Al'ujuem per fidem 
faUere Sotto pretesto cti amiciaia: Cvn^ Per simula^ 
àanem amicitiae ^, Sotto pretesto» sotto colore di onò> 
raret Gic Per spedem honoris Peidera co» 
somma iFergogna; Cic. Per stuamum dedecus intam, 
anUttere, 

: 1 7. Pone » dietro , dopof ex. gr. Ritirati £elro di noi r 
PrjkuT. Pone nos recede Assai spesso si wa avrer* 

ÌHalmeiìle : ex. gr. £s6er mosso davanti e di dietro „ 
aMa sinistra , alla destra : Cic. Aloveri et ante et pone , 
et ad laemm et ad dcxteram. 

18. Post^ dop^^, appresso: ex. gr. Questo Magistra- 
to istituito molti anni dop© i Decemviri : Cic. ^/c M^i- 
v^isitratiis multis annis post Deccmviros institiUos j^Dap». 
poiché questa città ò fondata:. Cic Post, hanc urbem- 
eonstìtulam, 

19. Praeier, immsm 9 Bongo , oltre , salvo, eccefe^ 
to , fuorché : ex. gr» I sem^ portaTano ia tasse davanti 

acchi di Lollio : Cic. Serifi praeter ocidos Loh- 
Ui pocvU /erebant n Tragittò a Napoli lungo la flpMf» 
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già del Mar di Toscana : Praéter oràm Etrusci 
Maris NeapoUm transmisU Xsl cosa era aweiuita 
contro respettazione : Cork. Nbp. Praeier opimonem 
res ceciderat '^j Vedo che tu n&i hai alcun amicò fra* 
Consoli, salvo Lacnllo: Cic. Amicum eoo ConadanbìU 
nemìnem Ubi esse video praeter LucuRumé Se in vt* 
ce di praeter si usasse praeterquam^ essendo aweiUo » 
riceverebbe dopo di Sè-i casi del verbo precedente : ex. grj 
L'acqua fredtla oltre alla testa giova anche allo stoma- 
co : Cel3. Jqua Jrigida praetercfiiam capiti , etiam 
siomacho prodest. 

20. Propter , per cagione eco* , appresso , vicino : 
ex. gr. La -virtù si dee desiderare da per se : Cic. J^ir- 
tus per se expctenda A cai^ionc dell'onestà : Cic. Pro-' 
pter honestatem Sedemmo i:i ii praacello vicino al- 
la statua di Platone : Cic. In praiùlo propter PiattH 
nis statuam consedimus. Nella, stesso significato si usar 
andìe awerbiaknente: ex gr. Vicino avvi una'oerta ^elon* 
ca: Cic. Propter est speUinca quaedam.) 
• 9X, iSecioioum, appresso^ vicino , lung^, hmghessd ^ 
dopo, in secondo luogo, aecondariamenté i conforme^ 
secondo , a seconda: ex. grl Tagliare - gli- alberi vtoÌA(r 
a terra: Yab. Fraecidere erbores secundum terrtum 
Tìaggìano lungo il Mare Adriatico ,i o. costeggiano 
il Mare Adnatico : Cic. Iter secundum- Mare Supe-. 
I rmn faciunt Fai sperare subito fatti i Comizj : Cic. Spenh^ 
ostendis secuìiduìn Comitia Dopo. Dio gli uomini pos^ 
sono essere utili agli uomini : Cic. Secundum Dewn 
homines hominihus utiles esse possuni Darò i testi- 
moni al piacer tuo: Cic. Secundum arbiti'ium tuun^ 
testes dabo. 

22. Saprà ^ sopra, al di sopra: ex. gr« Niona pote- 
stà dee essere al di ac^ra delle leggi: Cic. Nulla pa* 
lentia supra leges esse debet S<^ra di me sedetta 
Attico , sotto y Vario : Cic.- &upm me Atticus^^ infra ^ 
F ^rius accubuenmt* Si usa anche avverbialmente gA 



L'amor di Pisene in tulli noi è si grande < clìe tìiillà 
più : Cic. Pisonis atnot in uos. amnùs Uuitus ^ ut ìtihil 
supra possit esse, 

a3. Tpom olite ^ di là: et. gr. Fen^o ^aldie voI<^ 
ta acquietare dconi giardini di là dal Teteee : Cic« Co* * 
gUo interduM ttans Tiberini hartos aliquos^ parare^ 

VUra^ oVttt ^ cb là; ex., fge. % di là delh vflh 
di saia : Ctc. Vltra SfOotum ifiUànt ed ^yì h HM 
Boisdts, dlbe.'h quale» non liisogiia mamta t Cte, Ed 
modus i (juem vtàra progredì. mn opatiet^t Nmt (SefH 
eate di più ; Cic. ffH idtni requiratisi ina qtii è aiiH 
pera lo come awcfbid. • 
• Quali preposizioni ricevono l'ablativo f 

B. Le seguenti i ' * 
' 1» j4 ^ ab ^ abs , come , da ^ dallo , dalla ^ dopo^ ec(?/ 
A pueritia , dalla fanciullezza : ex. gr. E il terzo anno do-' 
.po la morte di lui r Ciò. Illius a morte terdiis est cmniis. 
-.Serve ancHe a denotare alcuni uffi2!j: ex. gr. ^ ra-'. 
tionibus;i\ Computista u4b aepistoUs ^ il Segretarie! 
^ ^ studiis ; r Aiutante di atudicr ^ ecc. e si ttfetUf me* 
gli0 in genitiTó la persona a cui si sefve; 6t.gr; An^ 
lioCO kibliotecarìo di Tiberio Claudio CesafVl jinÉio*. 
dbtf Tiberìi ClàudU Caesans^ à hibliotìwca* > 
' La prep^ d A «dopeni Ma& h ooittohaìitl i et. ge^ 
Ji Éergo ^ a fronte ^ aJatór^uti^ab^ »miitiU toddif 
gr. Ab'hànun&i ah andoa\ ed m&a wnatà dciH 
m mnmMixi ex. ^r. Àb naba^ ab ^SeflM ^ obLe^ 
gaUs i ab Romanis , ah Jave, Abs si potie avanti la 
lettera t e ^ 1 ex. Abs te ^ abs quolihet ; e tìelre! 
par^e composte, avanti la C : ex. ^v. Abscando ^ abscedo, 
sf. Absqtte ^ senza: ex. gr. Uri giorrto intero senza soi 
le ': VuLG-v. Absque sole perpetuus dies.Mà in sua vece si 
Msa meglio sine :ex. gr. Uomo senza roba^ senza lealtà ^ 
senza speranza^ sem za abitazione , senza forlana : Cic./^o-* 
rno sène re ^ sino fide t une. spe i sine sede^ fine /ori: 

tUtliS^ • ' 'T' i' .«'».»••'#•'• V 
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3, Coram , alla presenza , innatizl : ex. gr. Hai ar- 
dito dirmi queste cose ^la preseilza di mio genero, taoi 
parente: Cic. Mihi sfero ipsi comm genero meo ^ fff!0»i 
pirùjuo tuo haec dicere àiìsus es, Si*um ftùclie aTTer<*. 
bìalmente i ex. §pr« Quando aiamò nHieiiie i . Gio. Cimi» 
corani sumus, • 

4* Cum, coOl ì ìnneme, A gr; Gi^ebfate quei giort 
ni insieme colle vostf« mogli e eoi voslri figUmilì: Cus^ 
Dies edebratoie Uhs cutm eonjugibusiei Uberis ffestris, 

I poeti sono ascoltali con piacere: Pùeiae €«ni .vo% 
^/>tòeeatidfiifiiliir. Queata prepotisione ai mette sempre 
dopo i pronomi primitivi , e se ne fa con loro :ana so*., 
la voce; onde non si dice cum me ^ ctah ie eoe. ma 
mecum , secum , tectim , nobiscum , vobiscum* Si dice 
anche Quocum , cfuictim, quihusciwté 
' 5. De , di , da , delli , intomo , dopo ecc. : ex. gf- 
Uomo fresco di studj : Q,ìc. Homo de Schola Pian" 
gevano l'uno e l'altro non il proprio supplizio , ma il 
padre la mirte del figlio , e il figlio quella del padrea 
Cic. Flebat uterque non de suo supplicio^ sed patetK 
de fila morte , de patPis- jUius Abbastanza abb/am 
parlato intorno alle cose nostre : Qic, .SaiU^ dé ffebuà 
nostris, . «•»'•%■: ..H 

< 6. i 4 -ex « (U, ^frfl^ .secoi^i» jémSafaìe éte^t jcx. gr. 
Tazaea di oro: Cic« Poculum ex auro: FrA «tatti. ^ 
ahri Gdliisi fidm inteódiieiitè di^ui^ G«s<jiE(le« Gai- 
Ut aiiis nuutimam fidem 'lMl^<&rtì^$ èYita 
io i ftecùkd iMì^ filoaofiai: Éic^^Éx, praecepUs phàk^ 
sophiàe vUa^iÈùku ' ;J t . t»-»- ^-jr^f . \\ 

''jt 'Prae^ avanti , in paragone , per , a eagìonet ex. gr* 
Avanti agli occhi : Cic. Prae ocfdis, ,^ Stimarono va* 
ni tulli i pericoli in paragone della loro salute: Cic. 
Omnia pericula prò salute sua lesala duxere. Per 
l'allegrezza non so dove io mi sia: Ter. Prae gaudio 
ubi sim nescio, Terenzio l'ha usato anche- come avver- 
bio: avanti, ti . seguirò t l.\pme,^ sequer^.. (• 



, . . * 

"8.; iVa, per, Ih favofe, in cambio , m yccc, av.in- 
ti, secondo, per quanto eco: ex. gr. Ti pre^;o per la» 
nostra amicizia: Cic. Pro nostra amicitia te rogo. ,, Le 
ancore legate con catene di ferro in cambio di funi ; 
Cu. j^ncl:orae prò fufùbm ferreìs cateuis rewictae^ 

L'asta posta avanti il tempio di Giove liaLtenitÌE»re 
Cic. llasta posila prò aede Jovis St4ftoris,, Secon- 
do il numero de'aoUUti : Cic. Pro numero miliUm 

Giatcuno menale mani per la parte tua: CiCé Pro, 
S€ /jfuisque manus ajjfeH. 

9. Tenus , «no , sino cbe , soltanto ecc. si pospone 
•empie al nome , e rieeve palliativo, se il nome è di 
nomerò eingolare : ,es« . gr. Àleunl eoa uomini non di. 
fctto , ma pur di nome $ Cfc. . Sunt quidam homines rum. 
re , sed nondne Unu$^ Gli fu preacritto di comanda-, 
re sino al: Monte Tauro : Cic. Tauro tenus regnare 
fussus est. Se poi il nome e di nuniero plurale , si met- 
te in genitivo : ex. gr. Quesle nuove sono arrivate si- 
no a Cuma: Cic. C amar uni tenus rumor es ilU cedue" 
runt Sino ai lombi : Lwnborum tenus. 

Quali sono le proppaLùoni , cbe vo|^qno o TaccusA-. 
tivo 0 l'ablativo? • . 

a. Sono irt, sub ^ super , subler. 
." lat prep. in qpiande xióerea lac^usativo f -e, quandc^ 
r«blatbl>? . 

* ' I. La prepb iti tati ì Terbi di motOf 0 quando ati^ 
in retse di ergn^ contra , per .0 dUer \ Tuole laccio, 
aatiivo: gn ire in.jGurìeai 4 dndcre neHa Cuna ^ 
puii in patrìam , pietoeo veno la paróa ; se9erus i»^ 
stmledos f «erev* contn» gir aedlciieiti; Commodore lU 
hrum in diem j imprestare un bbit» per un glpnso/Si 
«nusiBe ffn ali ablativo coi Terbi di quiete : ex. 'gr# In ' 
questa soìitudine sono privo di o^i conversaaione s 
Cic. In hac solitudine carco omnium colìoqiùo M.' èr 
avviso non poter essere amicizia se non fra' buoni; . 
Czc. Sentìo msi in bonis amkiUam esse imi poss^^ ... 
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Tii pre^.' ^ii( *^àndo yiiole-raectiMliYftt qnàndtf 

X. ò^iià per ordinario tuole raccufatm^quindo si- 
gnifica tempo , e si pone in ^eoo di pmiUa ante , <» 
di ciì'citef* , o di post : gr. Poco iniuiisi seca ai6 
pesperam ; ia circa allo stewo tempo i sub idem: tem^ 
piLs „ Dopo quelle lettere furono aofako lette le tue: 
€fc. Sub eas liUeras sUttìm*recUaJtae,UMex e «quando 
puro sta coi verbi ili moto Se non si foase cacciato 
sotlo le s-alti di una bottega di librajo: Gic. Nisi ille 
se sub scalas Uibcrìiae lihrariae conjccisset. Unita poi 
ai verbi Ji quiete riceve Tablativo : ex. gr. QiUescere 
sub iiììibra , riposarsi all'ombra; dormire sub diu ^ 
dormine a ci ^l sereno Sotto Tapparenza di pace si 
asconde la guerra.: Cic, Sub nomine pacis. beUum 
lalet» < 

La prep. super quando » unisce aU^aecuaalÌTo • 
quando all'ablativo? 

R. Super sopra riceve Faccusativo quando c coni- 
traria alla prep. suhter sotto , tanCo coi verbi: di mo^ 
-to' ^ -quanto, co* verbi di ^iete : con questi però sa 
trova anche con Fablativo : ex. gr« Cadde, nna tegola 
sopra la testa : T^gida cecidU super caput „ àedere 
sopra quèllaspide: Cic. Super eam aspide» amdere. 
Quando sta in vece di de riceve TàblaUvo Intorno 
a questa cosa scriverò : Cic. Hac super re scribam. 

Come si adopera la prep. subter? 

IV. Subter sotto si unisce all'accusativo e coi ver- 
bi di n:iolo e co' verbi di quiete: ex. gr, Platone po- 
se 1 ira nel cuore, e la concupiscenza sotto: Plato 
ii'um ili pectore , cupìdltatem subter praecor dia ìoca- 
^vit. ()ualclie volta i poeti Tadopana CQBi.rablativu. Vuui. 
Sidìter densa testiidi/ie, • - / 

"«^•Le prep. congiunte con 'ilM' voci die forza hanno? 

B. L officio di ta]| jpnqpu-cridinariamente c di . ac- 
crescere, o diminuiremo cambiare la forza delle paro* 
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le: ex. gr. Persuadeo sì^nH^ca. più di suadeo ^ perchè 
suadere è consigliare, esortare; persuadere è far ore- 
dm» iodum' a-lar'biò , che ai è consigliato. Subti" 
mteo temere un poco, dimmiiisee la forza di Umeo te- 
mere, Jndoctus significa, ilr ctptrario di dóctus, QuaU 
che Yolta^ perà i - verbi compósti da prep. ricevono i ca*» 
ai deUe simrfe fitf : ex. gr. Andare a trovare alcuno, 
jidire aìiquem' Usoira di carica: Cic, Aìnre nu^* 
éirattk Sóaaae- volte la prepoaiaione ai ripete : ex. gr« 

AJire ad, àUqum> , peiimwuì^re per pUOeas^ 

» ... 

DuGLi Avverbi 

*♦ . . 

Che cosa è Avverbio? 

R, £ una parola indeclinabile , che aggiunta ad 
altra e specialmente a verbo, ha forza di spiegarne gli 
accidenti e le circostanze : ex, gr. Parla di rado : Ra~ 
ro loqidtiir „ Egli è che veramente ama : Ille' vere 
imam est. CoA Homo valde iUustris , vere phdoso^ 
phus^ vére sapienter patriae prqfuit-. Un uomo assai 
iiloatre , un veramente filosofo (;iovò alla patria da vé« 
sapiente* • ' 

Di quante aorti sono gli avverbi? 

B, Sono di varie sorti; Bacone le principali 

1, Di. tempo: hodie oggi; eros domani; neri jeri; 
priàie il |^m# innanzi ; postrìdie il giorno dopo ; pe^ 
rendie dopo dimani ; twdixsstsertìus Taltro jeri; ecc. 

e. Di duogo : ubi dove; ubi(fue in o^i parte; nus* 
^uam in nij^ia parte ; ecc. 

3. Di numero : semel una volta ; bis due volle ^ 
■^uoties cpante volte ; centies cento volte ; ecc. 

4' ordine : primwn in primo luogo o la prima 
volta ; deinde dappoi ; postremo ultimamente ; ecc. 
V 5. Di qualità: pruderUer saviamente j elegfitìUer ele^ 
ifantejnente 9 ^<?e dokemenle 4 ecc. 
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6, Di 4{uani)tà : miiìtum molto '^valde a«s^ ypm-un^ 
^co ; satis abbastanza ; ecc. 

7. Di affeiiuazione : ita o etiam si ; quidiii perdili 
Jio i* profecto certamente ; sane sì certo ; ecc. 

^8. .Di negazione : non o minime no ; nedfua g uatn^ 
Ao^ iu niun modo; mmquam non. mù; ecc. • 

9. D' interrogazione : cur o ^ware perchè ? qui j^ 
quom/odo come ? eoe. 

10, Di esortazione ; eja sa ; age o ag€(bjm va^ 
ria-; «ce. 

I Di elezione ; ^tùf^ o òmno che jmzi ; />o^^u 
pittUeeto ; ecc. 

la. Di dimostraziooc i en o eoce ecco ; hen^ ecco^ 

togli ^ua ; eoe, 

i3. Di comparazione: magis più; minus meno ; ecc^ 
ed i superlativi maj:™e assaiiisijQio ; pociiissimo j^ 

D^iime ottimamente ; ece. . • . , 

. Quali avverbi vogliono il nominativo ? 

R, En , ^jcce ricevono il nominativo o l'accusati- 
vo : ex gr. Ecco im nuovo tumulto : Cic, Ecce nova 
turba ^, Knco un uomo miserabile : Ecce misevum ho' 
minem. Spesso vi si aggiunge lincile il dativo Ecc^ 
Ubi Rex ; Eccoti il 
. QuaU avverbi ricevono il genitivo? 

^ I. Quei che aigniUcano abbondanza o scarsezf 
' %3i , <]uando kì mano 4 ipodo de^Domi mtantin » coma 
offaiim ^bondantcDoente , partim in parte ^ satis ab- 
Juistanza , mskar a guisa « abunde aJuMmdantemente ^ 
nilnìs^ troppo , paru0 poco , erg^o in race di cmssa 
por cagione : ex, gr, Platone , solo egli , vale a me per 
tutti: Cfc. Unus Plato est mifU instar omniuin „ Jlai 
abbastanza di riccìiezze: Plaut. Affatim dlvitiarum tl^ 
Ifi est J?pr cagione del tuo valore : Cic. ffirtutì^ 
ergo, . \ 

a. Gli avverbi superlativi nati dai nomi ricevono il 
genitivo: ex, gr, Più di tutù i nobili studiò le lettera 
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greche : Gic. Maxime omnium nohiliuni graecis ìittr- 
ris studuit. Un tal genitivo si può mutare in ablativo 
con la prep ; ex. gr. Demostene fu eloquente più di 
tutti quelli che frjrono prima: Demostnenes maxime 
ex omnibus , qui arde Jiierint eloquentia omatus, 

3. Gli avverbi di luogo Uhi , ubinam , ubicwn* 
ijue , uhivis , quoquo , rjisquam ecc. ricevono elegan- 
temente i genitivi terrarwn o gentium : ex. gr. In <piaÌ 
j»arte dei mondo slam* noi : Gic. Ubinam terrarum su- 
, mus? „ Era attivato a tal segno di arroganza: Tag«' 
Hiic arrogantiae perveneréA Era andato tant' oltre 
collo sdegno : Lrv. Eo processerai irarwn, £ PiAtiTo 
Jase: Quo géhtium? per dire, -In cLe mondo aiamnoi? 

4* Gli avverbi di tempo vogliono pure il genitivo : 
cx; gr. Egli era Pérslano di nazione ; gente di quei 
tempi non conosdutA: Coaic. Nbp. Ille de gente ob^ 
scura fune ten^ìoris Persanim ortus erat. Gli av- 
verbi Pridie e postridie ricevono il genitivo e raccusali- 
vo : ex. gr. Venne il giorno innanzi : Cic. Pridie. cjus 
diei venit ,, L ulllmo giorno del mese : Cic. Pridie ca* 
Icndas Il gicrno dopo la battaglia : Cic. Postridie 
pugnae Il giorno dopo i giuochi : Cic. Postridie ludos» ' 

Quali avverbi ricevono ?! ci lavo ? 

R. Quegli , elle nascano da un nome o da un ver- 
bo che vuole il dativo : ex. gr. Vivere convementemeo* 
fe e a seconda della natura: Converdenter congruen-^ 
terque fiatuì*ae vigere ^ cosà. Ire obviam- aUcui ^ Asiduee 
incontro ad alcuno. 

Quali avverbi ricevono Faccusativo ? " • 

« 1. Propius più da vicino , proxime vicinissimo , 
ricevono Taccusativo t ex. gr. Il campo si avvicina più 
a Roma: Cic. Castra propius Urbem mòvmUur\ ed 
anche Hahete exerdtum - éfuam proxime hostem z 
Avere Tesercito vicinissimo ali* inimico. 
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' Quali avverbi vogliono l'ablàtìfO? 

R. I Comparalivi : ex. gr. €oinpTÒ la -cm al dop- 
pio di quanto valea: Cic. Vimidio carius domum emU 
„ ISiuna cosa si asciuga più presto della lagrima: Cic, 
Jfihil. arescU citius laayma. 

Si trova anche usato l'ablativo dopo alcuni avverbi , 
quali si aottttteiftde una prep. che voglia l'ablativo : 
ex. gr. Perseo imiette col figlio entrò nel canapo : Liy. 
^mul fido Perseus ingressus est castì^. 

*• Come si adopera lavv^rbio abbine ? 

B. Uamribio (UfhinG indica sempre ien^ passa- 
to , e sto mdiffereDtemdlile ooHaccusativo e colTablati- 
vo: ex. gr. Fosti Coosofe quattorfici anni fa: Cic. 
Cansui fiUsÀ ak bine anais ^wOuordewn „ Se Qnm 
Pompeo fosse stato oinquecento aani fa: Cw.aSi Unois 
•Pompejus abbine antios ^ìangentos /uiueL 
« Quando voglia indicarsi tempo futuro Hon' dee ado- 
pèrai si abJiiìic , ma la prep. ad^ <^e tale caao «qH^; 
vale a post: ex. gr. Egli ritornerà di qoi A qaùldtei 
iimn: Jlle revcrtctur ad amios quindecim ,".«ioè post 
fiìmoò qiùiidecuii Non so che importi ch* io venga 
pra , 0 da qui a dieci giorni : Ciò. Nescio quid irUer- 
sit utrum niuic veniam an ad devem dies. 

Si adopera anche l'accusativo colla prep. in : ex. gr. 
Jjo invitò a «ena pel giorno seguente : Cic, Ad GOenam 
hornifipm irwittì,viJt in posterum diem. 
Che Modo ricercano Ut e Ne avverbi ? 
B. V Ut qpmido è avverbio , si^pifica siccome ^ sur 
biio cbe^ dopo che-, ^oome^ ^cc.k e vaeòiigumte ^ 
Modo, (die porta »olg>re: ei. ^ Siccome hai scrilr 
to: Ùt scHpasU Subito che, o dopo che io fossi 
partito : Ut éUsce^^Si^ « Come *ei falso di animo l 
Ut falsus es animi ! Jfe avverbio di proibisume riceve 
il congiuntivo, ed toche rts^pecativo : efc |;r»' Wofj^mi 
ingiuriare : Ne conferas mjuriam in me Non gwra» 
re; Ne /«/ a. Riceve l'indicativo quandp serve alla w 

9' 
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terrogazione : ex. gr. Chiami tu me ? Me ne vocas? 
Serve anche al giuramento col congiuntivo : ex. gr. Pos- 
sa io morire ; Iddio non mi «alvi : Ne nvam \ ne sim 

A che modo si uniscono aritequam , priusquam , nae ? 
R. Aìttequam , priusquam si uniscono alF indica- 
tivo ed al congiuntivo ; cofl anche nae col dittongo*, 
che aignifica certdmmUe , in vero^ in fottio e per or-- 
dinario si prepone a qualche pronoma : éx. gr. Ccrta»^ 
mente aono un uomo naisliee : Nae egù homo infislix 



Come ni adopera la particella ^um? 

Qum ha Tanè signific«(iom che non ^ perchè - 
non , certamente , che anzi eoe t ex, gr. Non che non 
loMe COMI giusta,, ma perchè >eec: Gic. Non qtdn re^ 
cium essei , sed ifUià eco. „ Che stai li fermo come 
-un sasso ? Perchè non prendi ? Ter. Quid stas lapis ? 
Quin accipìs? Che anzi desidero volarmene di : 
(jic. Quin hinc ipso evolare cupio. 

Quin si adopera invece di ut non dopo un verho o 
una particella negativa: ex. gr. Non posso fare a meno 
di non mandare da te : Cic. Facere non possum quin 
ad te mittam. 

Si trova lanche invece di ^ui non : ex. gr. Non es*^ 
«endovi alcuno , che non dicesse apertametite di avere 
ciò ascoltato : Cic. Cum nemo esset^ quin hòc se au* 
divisse liquido dicereL E si adc^pera pure cogli altri 
Mi del rektivo Nego- ohe vi sia stala una pittura che 
koA aUna rìoeroata ed estoniiiata' : Cic. Nego aUtun 
phUmun fumé , qìàn conquiàerit et inspexerU. 

DxujB IfnsBJs^ioiit * 

' 'liS rnt^jczioni sono particelle indeclinabili che si 
frammettono nel discorto , e servono a notare i vari af^ 
ietti deli animo. * v . . . .. . 
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Alcune noUnp rallegrcm ^ come euge ^ io^^wixl 
.fiene ; viva , evviva \ ah ^ ohi prok ! Ah I oh! 

Altre . esprimoiio il dolore , come A , heu , hei , hoi , 
yae ! Ah , ahimè , ohimè , guai ! 
. Altre esprimono lo sdegno , come proh , heu \ ah ! 
• . Altre dinotano l'ammirazione , come .oh ^ hui ^ pa* 
pae\ oh, poffare! cappita! 

Altre dinotano il desiderio, come utinam^ oh uti- 
nam , qicod utinam 1 Dio voglia , faccia pur Dio che eec l 
Deh! s^I ' • ^- . 

^ Con quanti casi si unisce la interjezione ? 

B« Con qualtro .casi. Col nominativo: ex. gr. O 
nomo Taloroso ed amico : Ter. O vir Jbrtis atque amU 
cus, Coll'accusativo : ex. gr. O noi beati |. o fortunata 
llepubhlica « o bella lode del mio consolato : Cic. O 
nos . l!ea0s , o Bempublicam Jottunatam , o praecla" 
ram laudem consulatus meiì e tacendo k interjexìo* 
^ ; ex. gr. O scelleraggjne indegna , o nomo malvagio ! 
Cic. Indigtiwn facinus f hominem, nequam. Col dati* 
v<i: ex. gr. Giiai al tuo capa, ed alla l;iia.età : Pl4Ut» 
Fke capiti tuo , aiaue aetad, iuae l Ahi me misero : 
'jtiiik Hei misero mild» Gol vocativo : ' ex. i^. O mio 
Fumo: Cic. O m Fmm „ O santo Giove ! Cic- 
Proh saìwle^ Jupilerl . . 

« • • • - • 

DliLLE CoNQlVliSIONi 

. Che cosa è CoiigiunEione ? 

una particella indechnabile , daa serve a le 
gai)e insieme le parti dei disperso. • ^ 
. Le congiunzioni sona di varie sorte. 
Alcune si chiamano ccpuìadite ^ . perckr servono 
njiire più cose, e.qiu^e .sona^ ei » acy «Afue» fue^ 
e • ed.^ . 

Alile si diceno disgiuntile.^ ^erdiè.si adoperano per 
separare vm, cosa daU'alti^a ; e queste, s^no : ,vq! aui'^ 



JiW , Meu ; ofree» , ossk , o|^piir« : ét ^ M ^ sed^ 
verum^ àuiem^ vero , porro y mBL^ però. 

Abre. a clnamano ag^iuniwe , perette ai adopeniito, 
Quando a Tuole aggiiuigere um eoaa iJl^«ltrai; e qiw 
ste 9011»: /m ma: et, etéam , quoqi*e, anche, an* 
Cora , eziaiii]tio: pr aeterea , inoltre » oltracciò : praeter 
tpiam quod , oltre che : non modo , veritm etiam , e 
cum, 9 non solamante , ma ancora; ne dum^ non 

Altre sì dilaniano negative , perchè si nsang , qtian» 
<!o si ha da negare qualche cosa; e queste sopo rwec ^ 
neque , 7iev£ « nè ; ne ^uidem , neppoM f aenuBeno » 
nemmanco^ ^ ' 

Altre 81 dùainino iSehiaraAfe , perdiè- ai nsan» 
fBandr una cosa ai Toole dìcLiarare maj^giormente ; e 
qneate sono: idea , nempe^ sdUcet^ nimirumf videU» 
cet^ eioè , vale a dire. 

Altre ai ohiawanor (bibUatìim perdbè dunofane doBi 
Lio; e queste aenor vermn^ nam^ ne, ser mfOnv^ 
rOf O f orvem, oppnze t «imoiir neme^ o mh ' 

Altresì dioone canuM- o dùnottriOwe, percM* si itsa- 
no, quandb dì una oose* si vtrol'e esporre la eagio^ei e 
la prova ; e queste sono : nam , namque ^ enim , eténirn^ 
imperocché : quoniam^, quìppc , siqiùdem , quandoquù 
{lem , perchè , giacché : quod , quia , perchè : utpoie 
^ui , quippe qui , come , comechè , atlesocliè. 

Altre si chiamano illatis^e , perchè servono a cavare 
qualche illazione , ossia conseguenza dalle cose prece- 
denti ; e queste sono : ergo , igitur , dunque , adun- 
que : quarC f quapropter f quanwbremr fuoorca, pef 
Io che, per la qiial cosa f laonde^ 

Altre dieoiwi amdÌMÌonaU perc&è* dinofainr condì* 
alone y e queste sono: aet dummodD^^mod»^ pu9f 
cliè : si quidem , se pure. 

' , Altre dmòtaiio ^^blm%j&m»r ; e (piaste aonar sicttU « 
uè» «ft» ii'dblLt. vébui t quemadmodumj^mm ^^dw^ 
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mis: ìta^ ne ^ «•si: non secusr^ haud aUiePi non al" 
inmenti. ^ 

Alcune son dette avversatwe , come (fuamqiiam , 

cjiumwìs , et si , tametsi , etianisl , , benché , quan- 
Itinqiie , £ebljene , ancorclic , tultoclic , avvegnaché , 
comcchè ; alle quali rispondano (rordinarro , togliendo 
l'a^ versi Là , le seguenti tufìicii ^ ìiikiìomimis ^ ìiUlUo ta^ 
mai seciiis-^ che imporlauo : uoudimeuo ^ pure » ciò 
n©n pertanto , tullavia. 

Altre dinotano ordine e distribuzione « e queste so. 
no , primo, primum , in primis , priimenunenie « Hi//» 
deinde , poi , dipoi : /u/tc , dehinc , exinde , po^ , po- 
Jten , quindi , appresso , in seguito , poscia ; ppimquam^ 
aniequoin, prima che , avanti ciie: posUiuam y postea- 
quam , dopo ebe , dappoiché : ex quo » poicbè , dac* 
che ecc. 

A che Modo si uniscono etsi^ tametsi , quamquam? 
R. Etsi , tametsi , (juamquam nel pnncquo del 
periodo Togliono V indicativo : -ex* gr. Seb&ene temo o 
Giiidici : Cic. Etsi s>ereor , Judices» Quando* però sL 

trovano nel mezzo o verso il line , possono unirsi an- 
che al congiunlivo. 

Con c!ic modi si uniscono eiÀamsi ^ qiuimvis ^ licr.tì. 

* n. Eilumsi , quamvis e licei , quando signiiicano 
b eliche ^ ricevono il congiuntivo ; sebbene le due prl». 
me si trovano anche coli' indicativo. 

' Come si adopera la particola ut congiunzione , e che 
▼ale ? 

R. La particola ut congiunzione per l'ordinario si- 
ghiiica che , acciocché ^ per ^ e vuole il congiuntivo: 
e^ gr. Dori affaticarti per imparare : Debes laborare 
ut discas Compro i libri « aeoiocchè stndi : Emo /tV 
bros, ut studeas „ Ho fatto che di servo mi fossi li- 
berto : Ter. Feci ex servo ut esses libertus mihi, 

Quesla particella si usa pur dopo le voci adeo , ita ^ 
sic^ talis , laìUus , tot , iuin j e manda alio stesso Mo* 

9 • 
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(lo : ex. gr. Sei tu cani nuovo in questa città , e tafl<' 
lo ignaro che non sappia queste cose? Cic. j^deo ne 
ììóspes hujus Urbis ^ adeo ignarus es ut haec nescias? 

La vita in Terità fu tale clie non vi ai poteva ag^ 
giungere cosa alcuna: Cic, Fìta qtddémtaUs fidt^ uJt, 
nihU posset accedere „ Se quel die hoi fatto ^ sembrò^ 
rà tale e tantò che ecc i Cic# Si hoc quod ego ges*- 
si^ tale atque tantum \ndebUur ut écc, 

Vt alle tolte si pone in teee di ifudmws col con- 
giuntivo : ex. gr. Sebbene mancliino le forze ^ si dee 
lodar la buona volontà : Oraz. Ut desini vlrcs , tamen 
est laudanda voluntas. Allq volte itt si Jjoltln tende i ' * 
ejL gp. Fac sciam\ cìoh fac ut sciami Fammi sapere. 

jVe congiunzione che forza tiene 7 

R. Ne congiunzione significa eh/' non . ncciocchè 
non , per non : ex. gr. Parto per non vederti : Disce^ 
do ne te videam: cosi ,y Ti prego , che non facci que- 
sto : Oro ne facìas hoc. Talvolta ne si sottintende i 
ex. gr. Gwurda che non a' accorgano f Cave senUant g 
eioè cave ne sentiant. , 

Come si adopera ne ifuidemì 
té Ne qmdem significa neppure , mai fra il 
e il iftddem si frappone sempre qualcbe parola i et» gi'.r 
Keppur utidf Ne ìftuis qldiem ^ Neppur se tolessir 
Ne si veiim quident. 

Come si adopera ni , 7iisi , si ? 

R. Ni , nisi , si , si uniscono tanto coli' indicativo ^ 
quanto col congiuntivo. 

Dopo il verbo nescio e il verbo dubito , o altro' 
verbo in scuso di dubitazione , se vi sarà il se , si ado- 
perano le particole dubitative an , uiriiin , man col sub- 
juntivo : ex. gr. Non so se sia venuto il mio amico : 
Nescio art venerit amicus jneus Lst^cia di dubitare ^ 
se sia più utile per rispetto a molti di perdona[re ad un 
solo , 0 se ecc : Desini ditbitatei ^ Utriun sU Utilins' 
pj'qptet muUos uni parcere , an ecc. Miuno può di-^^ 
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fé , £e costui abbia più bevuto*, ò vomitato : Nemo pon 
test dicere , lUrum iste plus òiberit f art vcfmuérit 

Dopo la particella si non tai tiaato aliquis ^ tdiqua ^ 
ali(fUoà ecct ma il pronome ijuds « dicéndosi si quis | si 
qua i Si tfUód d si quid t ex. Si quis vestrum t le 
alcuno di iroi ; ^ qua caussa ; se qualche cagioiie : si 
qiud novi acdderU* ée vi sarà qtfalcbe cosa di iiuoirow. 
Così pure si qUandù invece di d aliquanda^ Cosi né 
ùiiis , fie qua ^ ne quad^ ne quid^ né cujus ^ ne Qui ecCé 
itivecc cU ne alif/uis ^ ne aliqua ecc* Così M quandù 
invece di tie aliquandOt 



\ 
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nULE CALEMDB 

Ojssìq. della mamcra di niettcre in UUiiUf 
Ogni giorno del ìnes^ 



I Laliiil partivano il mese ia calende ^ none ^ e idi. 
Le cidende erano ai primo di ; le none ai cinque ; e 
^'idl ai tredici ; iQH qualtro mesi. Marzo , Maggio 
Luglio >d Ottobre avevano *le none ai sette , e ai quin*» 
ilici ^Vidi» Dicevano adunque calendis , nonis ^ idibus^' 
quei giorni nei quali cadevano le colende^ le none e 
gl'/V//. ^ ^ 

II giorno prima delle calende ^ cioè Tultimo del me- 
se antecedente si diceva pridie calendas \ e il giorno 
dopo le calende , cioè il giorno due del mese , si di« 
.eeva postridie calendas, £ così pridie nonas , pridie 
idus ^ il giorno avanti le none ^ il giorno avanti gV^V^'*; 
e postridie nonas , postridie idus , il giorno dopo le no^ 
ne ^ il giorno dopo gì'/.//. 

Per mettere poi in Ialino gli altri giorni del mese , 
se il giorno sarà prima delie none si conteranno i 
giorni , che vi sono inclusivamenle al giorno delle no^ 
ne e a quello che si vuol sapere ; e se vi saranno tre 
giorni si dirà tertio nonas , se qualtro giorni quarto 
nonas i e la medesima regola sì terrà per i giorni che 
sono o prima degriV^', o prima delle calende. Per met- 
tere in latino il tre di Gennaro ^ si dirà tertio nonas 
JanuarU^ perchè dai tre di Gennaro ai cinque inclusi- 
vamente « che è il giorno delle none ^ vi sono tre' gior* . 
ni. Li 10 di Geniiaro si dirà quarto idus Januarii , 
che pure si scrive IV fd» Jan, perchè dai io ai i3, 
giorno àe^Vidi^ vi son quattro giorni M do di Gen* 
fiaro si dirà dedmoiet^tio calendas Februarii ovvero 
XIII Cai» Febr. perchè dai 20 di Gennaro alle se- ^ 
gueuli calende di Febbiajo vi sono tredici giorni. f^'S^ki 
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TAVOLA 

DfiLLE CÀLEMOi:, DELLE NONE E DSGL* IDI 





Gennaro 


Marzo 


/iprile 


Febbrajo 




jigOStO 


Maggio 


Giugno 






Dicembre 


Luglio 
Ottobre 


Settembre 
Novembre 


comune 




di giorni 3i 


di giorni 3i 


di giorni 


di giorni 28 


I 


CI alpndis. 


Calendis. 


Calendis. 


Calendis 






6. Nonas. 


4. Nonas. 


4. Nonas. 


3 


3. Nonas. 


5. Nomas. 


3. Nonas. 


3. Nonas. 


4 


Pnd. Non. 


4. Nonas. 


Prid- Non. 


Prid. Non. 


5 




3. Nonas. 


Nonis. 


Nonis. 


6 


8. Idus. 


Prid. Non. 


8, Idus. 


8. Idus. 


J 


7. Idus# 


Nonis. 


7. Idus. 


7. Idns. 


g 


6. Idus. 


8. Idus. 


6. Idus. 


6. Idus. 




5. Idus. 


7. Idus. 
6. Idus. 


5. Idus. 


5. Idus. 


lo 


4' Idus* 


4- Idus« 


4. Idas. 


II 


3. Idus. 


5. Idos. 


3. Idus. 


3. Idus. 


12 


Prid, Idui ' 


4. Idtts. 


Prid. Idus. 


Prid. Idus. 


i3 


Idibu^. 


3. Idus. 


Idibus 


Idibiis. 




19, Cai. 


Prid. Idus. 


18. Cai. 


16. CaL 




18. Cai. 


Idibu». 


17. Cai. 


i5 CaL 


i6 


17. Cai. 


17, Cai. 


16. Cai. 


14. CaL 


17 


id. Cai. 


i6< Cai. 


i5. Cai. 


i3. Cai. 


i8 


i5. Cai. 


i5. Cai. 


14. Cai. 


12. CaL 


»9 


14. CaL 


i4- Ca3. 


i3. CaL 


fi. CaL ' 


20 


i3. Cai. 


i3. Cai. 


12. Cal.«« 


IO. Cai. 


31 


12. CaK 


12. Cai. 


n. Cai. 


g. Cai. 


22 


II. Cai 


n. Cal- 


Io. Cai. 


8. Cai. 


23 


IO. Cai. 


lo. Cai. 


9. Cai. 


7. CaL 


24 


9. CaL 


9. Cai 


8. Cai. 


6. Cai. 


25 


8, Cai. 


8. Cai. 


7. Cai. 


5. Cai. 


26 


7. Cai. 


7. Cai. 
6. Cai. 


6. Cai. 


4. Cai. 


27 


t). CaK 


5. Cai. 


3. Cai. 


28 


5. Cai. 


5. Cai. 


4. CaL 


Prid. Cai 




4. Cai. 


4. Cai. 


3. Cai. 






3, Cai. 


3. Cai. 


Prid. Cai. 




3i 


Prid, Cai. 

1 


Prid. Cai. 

i 




i 



Se Tanno sarà bisestile^ si dira serto Caìeidas Marli/ts r 
Uato il dì 24 , fiuaoto il 25 Febbrajo. 
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